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PRINÈoj TISSOATE P. A. 

D» D» D» 


E vi fon regole' ingegnofamente in- 
ftruttive , ed al particolar erodi- 
mento della Fanciullezza’ profitte- 
voli , ufta fi è certamente la ma- 
niera , con cui gli Apologi , 'fpar- 
gendo ne’ puerili animi i femi della piil cer- 
ta Morale, dimòftran loro per tempo il gran- 
ai de 


. » 
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•’ ,_/de ftudio <lì riconofcer se fteffi, allorché ere* 
dóno di far tutt' altro , e celando i’auftero 
della Virtù, ad 'efli in- volto ridente , e lu- 
fmghcvole la prefentano in giiifa appunto^ 

. ; che, afperfi di liquor.’ foave gli orli del vafo\ 

^ r’ porgiamo all’ egro Fanciullo d’ amari fucchi 
\ bevanda ,‘e per" ìfpiègatló ancora col para- 
' gone del Venufino Poeta , 

1 ■ Vp Puerts olim dant crujìula 

blandi 

^ ' ' • DoRores , dementa veìint ut dijeere 

’ prima, 

l'più faggi fra gli Antichi han configliato 
^ un tal metodo , ed altri ne hanno lodevol- 
mente fomminiliràta la materia, lo giU non 
■ - pretendo, Eccellentiss. Signora , d’annò- 
verarmi tra quelli , nè fon da tanto per por- 
gervi documenti : ma intendo folamente d’of- 
ferirvi un trattenimento confacevole a’ voftri 
■ teneri anni , ne’ quali vi fon leciti , è vero , 
■gl’ innocenti traftulli, ma dovete talvolta an- 
cora- a -Voi mèdéfima*',’ ed al rango Voftro 
ferie rifleffioni , ed i principi d’ un virtuofo 
contegno. Sotto il velame appunto delle Favo- 
.k, benché puerile ne fembri rapparenza , Voi 
troverete queft'utilc fempre , e quello dolce 
inhememente congiunti. £ cola, può mai de- 
'.'fiarfi maggiormente- , che il, vincolo di que- 
• ili due punti,'? ,Ma ne’ dimeftici. efempi Voi 
.ne provate appunto, Ec<?ellentiss.Signd- 
. RA , perfettamente i’adqjppipaento ,, e t unio- 
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ne . Voi, dall!illurtre Genitore venire ia 
quella guifa 9 {>prendendo tutto ciò che a 
Voi iftefra^compecc c .Egli '^-iCooie Padre, dol- 
cemente. v’. a<icoglie e come. Caggio educar 
tore , ed ^efemplare. utilmcote. yi ammaellra; 
mentre parlan troppo da per, se 0efli, c patf 
lan anchet dl cuor.^vodro gU aiti.. Cuoi meriti^ 
e le nobilifltme idotifOnd’ÈlTo adorno rifplea.- 
de. Ed a chi. mai ooaé paleie la rigida Tua, 
éd incorrotta «quick y l’ imcneofa' erudizione , 

H fuo grudo. 'Criterio per. le {fetenze c la 
prontezza, e vivacitk del vado. 'fuo intendi- 
mento? MatQontfè. Tultima fna lode, anzi è 
la. roaggiorè ,.J’e(fer piaciuto.,: e .dato si ca- 
ro all’ ^ invitto Pio > Felice, e <^lQrior]dirno 

CARLO' li L,. prima di, que.lh Reigni .Ripara- ’ 
tore , e Sovrano , ed ora delle Spagne-, _c / 
deH’indie -Monarca, felicemente regnante. Or 
quedo. ottimo .RE ,..e.d«g4i altrui pregi 
race eftimatore dopa.'aver:.divife feco Lui 
ie fue icure ne’. tanti - minideri,. ed- .ufEcj ,..che 
gli, ha commedi , .finalcnente dn partendo pel 
nativo fuo Soglio, l’ha prefceltorrcop altri in- 
figni , e d’ <^ni eccezione .maggiori rifpetta- 
biliffimi Personaggi al governo \ e Reai 
Reggenza d’amendue quedi dorididimi Regni, 
durante. 1’ età minore del RE , fuo ^Figlio, 
FERDINANDO IV. cui H .Cielo, co’ Nedo- 
rei anni profperamente confervi . , Ma d’ altr’ 
omeri foma che . da’ miei è. il voler tede- ^ 
.re del «muncodabile Padre. vod/ro. gli. enco- 

a 4 mj ; 

* ^ 


mj ' ficcome pur difficile e’ mi farebbe, Eg* 

CELLENTISS. SIGNORA se.Ia GENITRICI^ 
Vortra, nata ConteiTa Catasti- neiranticliiX- 
fima Fifa , unitamente lodar voleffi, Dama d’im- 
pareggiabil vanto ,' e dalla quale traete anco- 
ra ’sV rari efemp); mentre Ella , lila 'exent- 
pii Mulier yllla favuli decus>^ unendo alla 
thiarezza del fangue tutte Taltrc prerogati- 
ve , che il SeiTo' vollro abbeUifcono , umile 
dn tanta gloria , le incoroita poi colle pib 
eroiche Virtù» Formatevi dunque», o. Signo- 
ra , su quelle luminofiffime fcorte -, dietro 
le quali, beh meglio in- vero* che gli Apo- 
logià crefcer potrete^ come negli anni, co- 
sì ne’ meriti ancora e <fótfe intanto a ri- 
membranze sì liete. , accefo quafi d’^ emula- 
zione /• •• - '' •' ' 


J > , li piovinettn Cor fi e^gods 

' ' Del dolce fuon della verace lode - 

Degnatevi nondimeno ^ ed avrò fatto il pre- 
gio dell’ opera j ‘di volger talora su quelle 
carte , quali 'fi fieno , favorevolmente uno 
fguardo V ofalido io di richieder quello 
al chiariffimo ■-Vollro Genitore- , poiché 
forfè a Lui noti piace ’ • 

' Mirar sì baffo cplla mente altera ; 

' ed ioi peccherei contro i pubblici comodi , e 
vantaggi , fe coh lungo fermone inopportu- 
namente ' diftrar lo voleffi dall’ indefclfe fue 
■ graViffirae cure Ballami folo , che fia palc- 
fe al Mondo '•'il mio particolare, ed olTequio- 
: » fo 


f * • 
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io rìrpetto , ed obbligazione ^ e ‘quel riguar- 
do, eh’ a Lui debbe un Accademico Ercola- 
tiefe. È Voi frauintò, EccEtLENTiss. Si- 
gnora , unica , ed amabil Prole , e delizia 
di tanti Genitori'', crefccte degna Tempre 
di Voi medeiìma , e degna Tempre di Loro* 

• I ' ‘ • * • •* 
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* Georg, 

ly. v.<^6^ 
» SiL XII. 

V. JJ, 


i Judtc. c. 
IX. 8 . e- 
/fi- 


* In Vit. 
^fop. 


; ;L' IMPRESSORE ■> 

àmGhi legge: 

/ ' * . 

^ t. • ‘ : ^ * f ■' / > f ‘ 

I O vi peeiento,,. cortefillìmL Leggitori , in, una np- 
veHa Edizione di fcelti Arrogi un’ erudito di- 
Vertitnenro’5 n<s forfè ardirei di efibirrelo » • se fiato 
i’ non forti del merito della condegna offerta arti- 
curato abbartanza. Qiierta dunque , se mal non av-' 
vifo, può rifcuotcre il gradimento volito,- e la vo- 
(Ira approvazione, la qiial’è molto autorevole, e di 
gran pefo , mentre io so bene , e meglio il rav- 
vifa l’Autore , che fi r^iona ad un Pubblico per 
o^i ragione rilMttabiliflimo, e che meritando piu 
che mai queU’elogio ,jCon cui moflrò di diftingiierlo 
fin da’ fuoi • tempi il Mantovano Poeta , Partheno- 
pe,ftudiis florentem » , conferva illurtre, e memorando 
il fùo Nome, Menm^ile hlomen Parthenofe %. 

Egli ò qui foverchio il favellare deirantichità , e 
del merito degli Apologi. Le pili vetnlle,e le pili 
colte Nazioni, dico l’Ebrea, l’Egizia, e la Greca, 
cotanto utili, ed inllrutrivi li giudicarono, che ben 
fovente con fimil linguaggio fpiegarono i propri lor 
fentimenti . 

Le Parabole, fantificate poi daH’Eterna Incarna- 
ta Sapienza , fiiron già a’ primi Patriarchi , ed a’ 
pofteriori veraci Proreti ognor familiari ; e che al- 
tro fon le Parabole , se non se moralirtlmi Apo- 
Jogi ì Ma il rifparmiato intrepido Gioàtara , per 
dimoftrare le fue ragioni a’ troppo creduli , e delu- 
fi Cittadini di Sichem , non fi fervi forfè dell’adat- 
tato À}X)logo degli Alberi, uniti in confulta fra lo- 
ro per eleggerfi un Rei? 

Il già favi© , e mifteriofo Egitto co’ fuoi tanti 
Gero^ifici , ed emblemi d’ Animali , e di Piante 
ne fa chiaramente comprendere , che quello metodo 
di fpiegarfi a lui non forte llraniero . Sappiamo, che 
l’Egizio Re Nettenabo gareggiò favoleggiando col 
Frigio Efopo, al narrar di PÌanude *, e che gradì 
al fommo le di lui Favole , come pur fece il Re 
di Babilonia Licer© ; ed ò noto , che dal vicino 
Oracolo di Giove Ammone' originò quell’antico 
Apologo d’alcuni Animali, che viaggiando verfo la 
Macewinia con ricchi doni del Re d’Egitto, uniti- 

fi 


• 

fi poi di conferva col Lione , refiaroqo dalla ptepo* 
tenza di quefip in gran parte del doviziofo Tor ca* 
rico danneggiati ì . ^ ^ Pìtr.Va- 

Ma fra’ Greci di più vaga luce fi rivcftiron . gli Ut. Hit* 
Apologi. Efopo, chiamato per rifpctto da Plinio Fa- rog. 
bularum ® , femplicifiime , i vero, invenr e. 7. 

tò,e difiefe le fue Favole, ma tanto vere, ed am- « ffi/l.Na- 
maefirative , che Platone avendo dato il bando dal- 
la fila Repubblica al grand’ Omero, vi afieguò ad r. iz- 
Efopo un rango molto- onorevole . Socrate ,. prcflb **■ 

alla rtiorte,, tradufié in verfi le di lui Favolette i , 
ed ArifloteLe molto commendandole anche agli Ora- 
tori, diede lupgp ad efle nelle concioni . Il decifi- • 
vo attefiato , e l’autorità de’ tre più illuminati , c4 ^ .t 
efperti Filofofi della Grecia . copciliano tutta l’efti- % ‘ 

N mazione agli A poltri, oltre .il tefiimonio , 'che por ,, 

ne telerò Omero, Efiodo, Archiloco^ ed altri an- . . • i 
cora 7 ; non avendo fdegnato dopo un S.Padre me- 7 Phornut. 
defimO della, Greca Chiefa di fcriver morali App- de Nat. 
dico S. Gregorio Nazianzeno. i Bear. cap. 

Quindi che i Latini non fiiron lenti a legui- uk. ' " 

' Tare s) bell’efempio de’ loro Macfiri. Cicerone t , e s BeOm. 
Quintiliano 9 propongono gli A^logi $ì per fruire, jj, 
come anche per pervadere : ed in fatti. talora Ora- 9 l/ 5 , JI. 
zio nelle Satire efpreflè con Apologi più al vivso, c.XI. 
e ad hominem i fuoi pcnficri,e gli ^iltrui difetti t®. io Sermon. 
Ma Fedro con mirabii leggiadrìa , e brevità tiduf- u. Sat. 6 . 
fe in Senati Latini l’Efopie Fàvole , ìnfetendovene ppifioUi^ 
alcune di fua invenzione e molto tempo dopo ciò p 7. 
pur fece in elegie Rufo Avieno . Niuno però di- alibi. 

fiinfe sì bene il nuovo carattere , e. l’efficace' age- 
vole Filofofia d'Elòpo , quanto 'Aulo Gcllio t» h NoB. 

pus / 7 /e, -die’ egli , e Phtygia FabnUator haud imme- yitt. l. II. 
ritb fapiens exijìimatus ejl , quum t qte* MÌlia %oMÌ- c. zp. 
tu, fuafuque erant , non feverì, non imperiose prteee- 
pit , iSr cenfuit , ut pbilofopiis mos ejì > fed fèùivu, 
deleBahilefque. Apologos cornmemus , res faluoriter , 
ac prufpicienter animadverfas in mentes , animo fque 
homtnum , cum audiendi quadam illecebra , i/iduit. • ... , 
Ed in vero pub proporli feopo più nobile uno Sccit- 
<ore, . , .... 

Quàm eenigatm error ut Mnrtalium ,< 

Acuatque sese diligens induftria • * ? .. i* Pkadr. 

Ma finalmente tra’ Moderni qual gloria non s’ac- /. jj, ‘i» 
quifiarono il celebre* Gabbricl Faerno, Niccola Pe- priac. 
rotti, Pafqual Morìiao, Piouniubile^La Fontaine, 

^ de ■ ■ 
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de l» Motte, e tant’altti politiflìmi Favoleggiatori? 
E qual Nazione non vanta i fuoi Traduttori d’Elfo- 
‘ po , se fin neir Arabo idioma fono le di lui Favo- 
le riportate »i ?' 5 f 

fhmdf. L’ utilità però maggiore degli Apologi fi à l'eru- 
dìmento, che porgono all’età puerile.* quindi il già 
*. iodato Platone voTevà, che le Nutrici li ripeteflcro 
> dovente a’ loro Allievi j onde quelli s’imbevelTero in- 
fieme col latte di' ottimi fentimenti , hwnanarmi re- 
**Pi)omta. rum feriti àm Pueri fercipiant '*,merGb le moralità, 
ibid. che se ne traggono, le quali fon Pani ma degli A po- 
is L«Fo»- iogi‘S,'come ne fono il corpo le Favole, e che vo- 
taine,Pre- ientieri , e facilmente il Fanciullo perc^^ifcc , ed 
face. accoglie, • 

I 1* Pero». ’ Quafàam fuii 'qmjl infìdias attrihus »•. 

in Epit. Ed in fatti dicali ad un Fanciullo, che mólto nuoce 
Tabular, il non afcoltare i cónfigl) de’ più Saggi , coll’ elcra- 
pio della fttidica,ed imiminata Calandra, che av- 
errtendo i Troiani del tradimento e dell’eccidio 
'• ' imminente, ebbe il difpiacere di non elfer creduta 

*7 Virgil. giammai * 7 , fe non quando fu vinta, ed incendiata 
‘M». li. da’Gteci Troia; ovvero coll’Apologo della Rondi- 
ne, che veggendo crefcere il lino, e la canapo , 

. elbrtò gli altri Augdletti a fiiggire , o ad eflirpar- 

ne col becco la folta femcn^a, perchè di quella se 
ne farcbbon poi teffitte reti 1 c lacciuoli in loro in- 
ttLaTont. fidi* , e 'fciagura , e che quelli non le j^efiaron 
i.i. Fab.ii. credenza, fe non quaìido fiiron forprefi »*;Si infinui 
al Pargoletto , che un’Uom cairto dee prevedere i 
, / li - > pericoli., e se gli adduca l’ inavvertenza di Graffo, 
Ohe titomando alla Partica fpedizione , impegnoflì 
‘ coll’ efcrcito in paffi * sì' malagevoli preffb Carta , 

•* ' chc^on potendo per quàliinquc sforzo più ritirar- 

■ . lène, cagionò la ruina delle Legioni , e di sé flef- 
fo; o piTT se gli narri la llolidezia del Becco, che 
dilcefo affetato colla Volpe in un pozzo, quella poi 
ne forti, fervendoli, quafi per ifeala , delle Ipalle, 
*9 JEfop. e delie 'corna del fuo compagno , ma che effb vi 
Tab. *J. rimale miferamente abbandonato, e fepolto: Quali 
Pktdr.W. mai di quelle ' narrative faran più impreffìonc nel 
Tab.S. puerile animo , e ne relleranno più fifle nella me- 
moria ? Che se parlan qui talora le Bellie ( lo che 
*°De Ab- all’empio Porfirio , che lor’ accorda la favella >'» , 
f in. l. g. non recherebbe forfè forprefa ) coll’ Hiruir Noi mc- 
». J.fÓ* definfj , in effe rapprefentati, il lor’illinto , e pro- 
ffq. prietà cj danno iofieme a conofeere. . - ‘ 

'<■ Ma 
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Ma pubblicando io un Isieve Sa^O d’ Apologià 
non debbo cos) dilungarmi nella pr»azione,e mol- 
to meno ragionare della divcrfità» che palla- tra g|i 
Apologi, le Favole, è gli Eni*', eflendo ciò noto *> NA • 
abbaltanza. Rettami foltanto di dire , che gli Apologi, Cmn.Mj», 
ch’io vi prcfcnto, umanifluai Leggitori, non fono 
tratti da Efopo , ma Ipn nuovi , ovvero originati da 
qualche trito proverbio i onde troverete quella no- 
vità, e quella lepidezza, che richiede appunto nel- 
le Favole il fopraddetto Sig. -De la Fontaine »» Prefaet 
On veut, die’ egli, de la nouveautiy ^ de la gayt- dts Fatine 
ti. Jf n' appelle pat ■ gaytti.c», , qui excitc le rire ; 

, maisi h 9. certa,!» charme y u» ah agy cable ^ qt^ on peut . 
donner à toUtes fortes de fujets , mime les plus fé- . < 

rieux . » 

Quelli veramente e feparati , ed uniti , ed or* ^ 

uno, ora l’altro videro in altre Città piò volte con 
applaulb la pubblica luce, ma affai diverfi da quel- 
li, che adeflo fono. Il celebre Traduttore notò già 
qualche neo nel primo Originale Latino , e panch 
offenfus maculis ne giudicò neceflaria la correzione» , 
la qual fu da etti infieme attentamente, e con fre- 
quenti mutazioni efeguita . Vi aggiunfe intanto il 
Traduttore fubfecivir horis, e per conlìglio di dotti 
Amici , le doppie Note } ed in effe ha OTocurato 
unicamente» ricorrendo ad arte all’Antichità, ttudio 
ormai comune, di rilevare fpeffo quel pii» d’erudi- 
zione , che lì poteva , rivolgendola ancor talvolta 
allo fcherzo, 

/ Materìte fcriptS conveniente fu» »* . OviJ, 

Gareggiano fra loro i due Tetti in ifpiegare con Trijl. FI 
eleganza anche le cofe |pib triviali, e comuni ; in Fleg.Lv. 
tenui laioTy at tennis don gloria M: le dipingon^on 6. 

S ari nettezza , con termini propri , e con un^jen ^4 Virg. 

jfticile facilità r vi fpicca la fceltezza delle paro- Georg, l. 
le, ma quelle, per la materia giocofa , fono inlìe- lV.v.6. 
me comuni) e , dirò, pubbliche , quali appunto ri- 
chiede nello ttile familiare il SulmOnefe Poeta »5 j De Art. 
Manda y ftd e medio y confuetaque verha ^c. Atn.l.IlL 
Scribite ; fermonis publica verba placent . 

Ha parimente offervata il nobile Traduttore , ad 
onta della rima non mai qui ritrofa, nè dura, una 
fcrupqlofa, ed inviolabile fedeltà al fuo Originale; 
e se in minimittìma "parte fembraffe efferCene tal- ^ De Art. 
volta difeottato, convien ricordarfi di ciò, che im- Poet. v. 
pofe il Precettore dell’arte Orazio**; ijj. 

. ■ Nlrc 
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De Fin. 
■UiU.^ 


' •? 

A ' . »' ■ 

** ha Fon- 
faine in 
^rinc. 


• ’■ 'Nec ^oerbum verbo curabis reddere fidus* ‘ 

’ ' Interpres ; i 

e ne convenne anco il grawPOratore Romano; Nee 
tamen exprtmt verbuM e verbo mcege erit, ut Inter- 
pretef tndiferti- foìent V . 

Ma che piu dicovi ormai ? Voi medeflmi farete giu- 
dici, ed approvatori df quanto io vi. ho promeffo, 
se pareialmente vi degnerete d’accogliere il Libro - 
e quel buon’animo infieme di dilettarvi, ch’ho avu- 
to foltanto'prefente nel farlo pubblico colle mie 
ftainpe : ' • • *■'- '• , 

fr fi de t' ttgrkt fi rf empatie ìe prix’^ 
j attrai du moiJts Phomeur de Pavóir entrepris^t. 



’ ||1TR0ITE'; nam et heió dii sunt. : 

' * f • 

HrraelitHs Epbefius apud A Gellltm lib. XX. 
e, ulk 
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INDICI DE’CAPITOLI. 


ELEGl ABrUM ELEBCHOS.; I 
. . ELEGIA 

Simiéf & Felh. ,P 3 g- 2 > 

* E'L E-G I A. II. ^ . , 

Afinus^ & Qanis. l8. 

ELEGIA III. 
Ruftitusy & Multer. 32. 

ELEGIA IV. 

Ad Mufcam . 44. 

ELEGIA V. 

Capra y iMpus^ & E^uus. j8. 

ELEGIA VI. 

hlaritusy & Uxor, 74. 

ELEGIA VII. 
Amàasy & Cucurbita. po, 

ELEGIA -Vili. 

Arfinoe , oc tre/ Amante/. 112. 

a 

E L E G I A IX. j 

Tauper per jocum Princepj. 132. 

ELEGIA X. 

Uxor, & Marhus. 170. 

£ ELE- 


CAPITWLO I. 

La Seimioyf la Catta, ^ P^g-?. 

CAPITOLO II. ^ 
VAfino, ed il Cane. ip, 

CAPITOLO III. • 

Un Villano, t una Donna. 33. 

X 

CAPITOLO IV. 

Alla Mofca . 4j. 

CAPITOLO V. 

La Capra, il Lupo, ed il Ca- 
vallo , J5fc 

CAPITOLO VI. 

\ 

Il Marito, e la Moglie . 75. 

CAPITOLO VII. • 

V Amante, e la Tatcca. pa» 

» 

CAPITOLO Vili. 

Nice, e tre Amanti. 113. 

CAPITOLO IX. 

Un Povero fatto Principe 
per burla. 133, 

CAPITOLO X. . ■ 

La Conforte , ed il Marito. 171. 

CA- 
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ELEGIA XL ■ J CAPITOLO XL 


Duo FtleSj & SimÌ0 * ^88. ’ 

'EL'E GIÀ' XII. ' 

Duo FiUs / Sòlita , Ur- 

' /us . ^ *04. • 


Due Gattiytd una Scimia , 1 85». 

CAPITOLO XII.' 

I due' Goni , Id SetmtOf ed 
tuiOrfa. aoy. 





CMI- 
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ELEGIA PRIMA.. 

'f \ ^ Simia 5 0* Fet/s . ^ t • 

■ ' » ^ ;* ; ; * ■ ■'■ * . s 

U T.fibi Caftafiea%yp/nrv6 {Ì) contenta ^ pt^aikt 
F arrendas cctne£ (^ 2 ) in fercul a pauper Anus^ 


ie 


Corticc transfiK<t.^.diftuinpk '^ifcera cuhfùy 
Ne ^crepitent ^ fparso dijftliantque rogó[ 

Atque capax mediis difponitur oi'ca prunìs y 
Cafianeas tremulÀ ~qub jacìt inde manuv 

Mox 

<■' ' Il .. Il» 1. 1. ■ .1..^— — -■■ » ■■ ■ — • 

(1) Concinni ad rem M.Tii!!ius de Amie. c.z^. ^Juos par- 
v6 contentos tennis viSus deleBnt ; idcniqiie apri ÌTufeuLy. 

pàrvis,quàm paucis rebus egeat,qudm vilibus .Sic & 
Horatius Flaccits de paupere vita ad Grofphum, Curm. Liù. 
II. Od. 16. Vivi tur pa/và , & alibi in Sermon. pétucis eonten~ 
jtus ^ Addi jx)teft illiid Ludovici AreoAi de puupertate: 

/ JVe fuf pende humilem caf.im , ùrevemqtte 
Menfam naribus hanc tamen recurvis . 

Alia etiam Anus, ipfiufque lori^jevus Vir parvo erant con- ' 
tenti, ncque paupcrtatem fentiebant , apud Ovidium Metam. 
i. Vili. Baucis, inquam, & Philemon^ 

. . . . . P-uupertatemque , ferendo ^ 

Ejfecere, levem. (Hinc adagium Italia : Cbi fieenten^ 
tà, gode. ) Lege C. Baffi fentcntiam de parco homine apud 
A- Gellium Noéì. Att. i. III. c. ip. 

■ (2) Ccena b«c, qu» haiui crat mchcrcle Cereaiis, aut re- 
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CsA X pX O P RI M p. 

> ' . f > 

La Scimi a y e la Gaffa,- 

U Na- povera Vecchia, ad igibaodirc 
La cena contenundofi 4i poco^V. 
Difpofta le. cavagne d’arroftircj. • ' ''1 

Ne. fende col colteX la fcorza^, e.-ia loco. 

Le cadrà (i), onde fcoppiando, in un iftante 
Non difpe.rgan , faltando in aria, il fuoco* 
£d un ioolo didcndefi badante 

Nel mezzo de’ carbonir, dove -g«i«ft- 
Poi le cadagne colla man tremante (2)^ 


.* (i) 'QtwH’inuccare, e incidet-e le cuftagne/'d marroni, 
che voglionfi arrodÌM j dieefi da’ Tofeani come pur 

nota il Vocabolario della Crulca^qtiafi -che- appesto se ne 
tolga .la canone y^ónde, votesdo uTcime l'aria racchiufa , 
non- abbia piti forza di iònnat. qneIlo< (coppio.'Da’LatiiH di- 
vcefi cafiafteas finikrf j e da’ Greci' ri* x '*C**>' H 

Burchiello II. aa. '-'«j-j. 

f' Fa f*crifuia^,t ej^adf'rmirom', • 

ed il Libro Cur. Malatt. Della quahoofa aamà' èferkph vel- 
ie cafiagne meffe fofea r o /■*** la brace ^ tr '«MS fieno ea- 
Da’Tofeani diconfi bnuiate^ c in Roma caldt-arro^ 
fio ., come nota il Salvini al Malmantile C»»a I: ‘ 5 t. 4^. e 
in Napoli i, 

(2) Così della Yecchu Ibwi $ psepsrante la eena^per 

j-rip- 


4 Simia,etFelis 

Jkfo* eaìtdó ■ ntixtmn cincrì fupe^aggerlt tgncm^ 

, Ne fit fQlìicitù tÌoxÌus igne calar . '• , ' 

• . N ' . t ■ 

Ulne alto migrata le^lùm few Jìernere ^feu 

pojiy : - ' " . ‘ ’ ■ 

Senftnt defeendeni , ‘fu’mere fontìs aqu4S . 

P^el dubid tentare manu claufa ojì'tay duré. 
Caldine. / & an jìdbUì 'ftine bene jiisma fen‘d : 


J^cipuìumvé ( 4 ) parare y hac '^jfaltem ut fraùde 
' prebenfuS‘ i <■ - ■ » 1 •- •; > " > V 

• Mus- ftty qui nocMO F^lis uib ^fugh x 

Seu gallina {6) unum àigit^è esplorare minori , 
ainne ovumtCxoné fit parifura dìe : . ' \ 

Z'.^' • ' • ' ^ ' ’f'-i 

r Cd- 

; 'ft.. R;i't..,^ 


»vu» 


•t 


5hi, ex illis fuit,quas Horatiui inmiit, Carm.111. Od. 2 p. 
• ' . , . Parvo fttb lare Paufentm 

, . QoHre-f^e. •• 


, ■ (?) Gicero_;p>e Clucm.-'LeBur» ìUifm gertirdemi fihì Jlerni 

ìsbet . Èàdctri ptTjrfus lócutiòae 'utit«r Terentins tfc 4etìò di- 
Iciihitorio, foli .tricliniari fc" i •' -, ^ 

^ ^ ( 4 ) il^'Z’ capìendisi muribas a -Latiais dicebantur 

.. deapt«t<L<^\vntfiripttla'i ,^ JaqKei ^ vi in Apule jo, PhaKlro, & 
.V arroete ; iegendiiiii> eli Grxeis r/tth & (iviyptt. 

Dec 'tpulum , feti decipula a decipicndo appellatur : fame me- 
taphoricè Apnìcyat Opportumtm decipulum naSut . 

( 5 > il fugiat, quiitD dicarfPlinius //A. X e.- yj. 

• ipelis fùim.^ogQtUtv^Jptculatu in. J»ufa4es',tìijìlium\ &c. 

- •’» ip'i Boaarn precaiiwn- Leflores venjain :^ fi tiirpieuJà hac 
.. Vpee. ufl ItuBiJs 5 , at; morem geirmius-Ciceroni,'’qiii fic Pae- 
;iim lepidi carpit : Anum appellar aliò nomine i eur non Juét 


La Scimia , «E LA Gatta* 5 
Indi, altra brace fovrappone , e , affetta > ^ 

£ miffa al -caldo cenere l’appiana ^ 

Onde il gran fuoco non le bruci in fretta.' • 
Quindi a rifare il letto s’allontana; • " 

O'vvcro,* dopo quello, ella è, difpefa c 
Pian (3) piano a prender l’acqua klla fontana: 

.0. ali '.uki. ehiufi »(4)' Colla maa.-fofp«fa-*<r. * 
Tenta )>col fermo caldine $e fanno > • 

• E colla ferratura ben' difefa : 

O la trappola (5) ten^ ^- acciò se al danno V 
S’invola della gatta ^ e alla ' rapina > 

Sia colto il forcio(d) almen con queff’inganno: 

,0 adagio. taHa.dietfo la g^lllina -y-- * 

Cof (7) 'minor dito , ad efplorar,^> fe poi 
Sia , per. far 1 ’ uovo ifrcfco là mauina r * • 

' A3 '• Pg*- > 

. .. ' ■■ .1^...' I -pB'- , . 

gl’ incogniti Giove, e M<rciKÌp, dice Ovidio, 

fuccÌMBuy ncmtnft^ue 

Povit Anus , } I 

(1) {I Lippi nel Maimant, Caat, IIL jV. A 
Spaurìt 9 di cih cala pùut ,fìianot .. 

(4) Cosi 4 ’nn -ti'nidot , e circofpcttò il Principe 'Cante- 
mir Mofcovita, Satira III. Ntvto, dice ^li', jO la rivifia 
»< di tutte, h porte , e ;di tutte le Jìóefire j eg^i efamìrM,^ ss 
quelle fon ben ferrate &e. •» « > 

(^) Tendere., 0 tariear-iì ttappoU, in Napoli apparare 
; - i»/idiat inftraere, tendere &f. Qnindi inqf^ao trappelarey 
-, • ei^è tender’ infuiie, ingannare^ e>dar nella trappola, cader 
-s nei laccia tefo, fra’ XiJUini in taqu$um., in inftdias incide- 
: r/e,-Cic. iib.Vll. Tarn, eptjì. :j. Seneca Tpifi. 4. il Malman- 
-- *■ tile-coJi’ ifteffa naeufora, Car.h IL St.,jt^., ^ ' * ■ 

- ' * y<Jejli andarci e dejli nella trappola,. *•! 

(6) QnelSorcio peraltro maiiziolò, e, morririWdi Fedro, I 
-- L/Al^^.jF«ALcom’erafi fortratto all’imghie ideile Donnole, e j 
-, dTGwì,«Ki:p{iin fapt btqiKos,^ tnafeipida evaj'eyar,v.K , 
.<(7) Nèh’ iAdfo ióedoiCsliMMll» , parlando.'perb .d’aicri 

ani- ' j 
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,* 6 A "S r M I A;-rE.T ’ F E L I S » 

Ctstarà ' Jtvd- domàs compiere nggocia ^ ,àònee< f 
Matura 'agrotis "dextikus ’ èfca foret, 'f - 


Manferat ìntetea ^ùflos 'vintxa carrì'tno r-^ ^ \ ■ *’ 
S'tmtttyqudt frigus: mitìgàt ante {y) focum, 

j', V “'rt* s.. i ■’i t' i »- V ( >• r Al i 

ÌJanC' Cf^ìtem piures ^MnìÌ9r"^ nutn'ìxerat ^anms^ 
Altera ‘ ntc ^ poteràt ' àignìor ejfe ^camts i l' 

, '•' • r-. ..j 

Hcec tejftt Anuf \ - fuminUm ‘meditatptr\ 

Ò* - àtroic ^ V • ‘ ‘ » V ; >■ . i ìh 

"’Frafemi (8) arreptd commoditate' ynefas, 
^uot fcelerurH efl ^genePrlìt plerùmquc {^) Off-, 
cafto'^l -Starà ‘ ‘ * r ' . 

PeSlòrà-Sad bàtte firmcr ‘Sìmia - non potult* 

^ r jEk- 


'J'"' (7) Per illltd Virgili! fortaJfis edofta ,* •£r/. in fin. 
i- Ante focttm^ fi fri^M et it, ■ ' 

> , Torq. TafTus HJer. Cani. Xll. • f ' ~ 

Viver i tèrkpnantib ii vernò ai*trapri«ifuocé^,' 

(8) Ex Hqratii l'ciitcmijt./i’/’òi/. 0<r. ij.- - ^ 

. Rapiunuuy Amiti ^ 

«v‘ • Occafimem de die. * ' '■ •* ' ' 

; aiit ex illa.. Pitraci Mirylertói"', Kmpòy yri^r^’ eccafionerj^ 
nafte . ’ 

{9) Atqtw ideo AMfcmis Xlt. Occafioni adjungit 

Metanoeatn f fcit Poenìfentiam, ut 'fatti pterfitéaJV'i^ fceliis 
' «ft. Cetemm Occafio I>e!is ftiit Grtccis ■, qiiippc ipfiiis no- 
’ • inen K«ttpò< , G<efM, mafculitìum ’erar 5 & fic illam effin- 

f it Pofidippus Anthót. i. W. ‘ attqiw étiam , datinas licer* 

haednis, lib.'V. Jab. 8. & marcukim repraefentant Mar- 

mora Taurinenfia Uh. IL Tab.- i.-fLatinis verò" a foemini- 
• . no nomine Occafio Dea'erat, & tàlis efl- apod Aufonium 
»- diiìo Epigrammut. Vide 'fi Inbet , . Philoftratinn in Imag. 

' Tzerzem Chik 8. ^ io. & Himeriiim Sophifiam ex Ph(^ 

' - • tii ‘Bibtiek -GotL'ffiiy. fag. Aug. Viad, i 6 ou 


/ 
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ÌaScimìa'^ e la Gatta- f 
O'gira della cafa altre dipoi * • . N 

Faccende a terminar, finché matura 
La cena fia pe’ guadi denti fuoi . 

Sili camitìin reftò iatanro per fecura- » ' 
G‘Jàt'dia'-(8) una'Scimia dove‘.dalla*^r^ 
Stagion dinanzi al fuoco fi aflecura . 
Brahc.molt’aBDi , che k-Domta avei«> l 
Tal compagna, allevata , nè a- ragione 
Trovar più degna compagnia' poteai^ ^i. 
Parti la Vecchia appena, cl^e'difpofù f i 
Di far Quella umdelitté infafne^,;e'atroce,' 
Giacché le vien si bella (p) occafione. 

Di^ qnàntt> male é-(Tp) tundre, e qùaiìeo hiaoce 
L’occafionJ Di q^uelta , che la fprona, 

'• La ^citTtia ilar' noa. 'può^ fal^ Àll«‘ vaiÉfe: 

^ , \ :\Xxs VA fi 



... w ■ u ' n i . i .i *'* , M.V.J ^ ' ■ .V Wf ' -T 

\ 

. . . ’ '' 1 * ^ - r- ^ 

animali, di (Te lib*VlIt e.'xi.^Sitpitif^é dif^Hià fami- 
narum tentartda ftmt'i nam ./'» promptu gerunt ova &c. 

(8) Buona, c ficura guardia in>v«ro p«r le ca(lagne ! O 
pn^ììtrtmi cuftofiem tviunt JuPum ì CiCt PhìL 111."- ° 

( 9 ) '04(itfio»e datd^ dille GicerOO*“, C Pi»riu* 

'‘’W%Ìtx\Sa\K Ptìim. yar,‘ Q^ndo acfàfio'vtneviti.^ (. 

(w) Frafe tolta da qwl di Dante Inf. C.- iij. 

. • Aiffi' Ceflanti»,' di fr.anto dui I 

♦ «d è ben noto il proverbio, che l’occafione , -e la como- 
dità fan r uomo ladro ; c già lo fcriffe Calfipdoro ; occ^fio 
homints in dtH&mn tf(d>it , ■> . 1 .. 


^ SlMIA , E T' FeLIS ' 

JErgo impos agro y.rabidoque' obftjìere ve 0 riy-‘ 
In .Domina ctenam demtibus .ire paraf , 

tamen h ac, facili ; non ^ eji. exphnda-labòt^^^ 
^unm ftt per,tmdios (io) efca pe fenda rogos • 

fiulla ibi vii (i i)forceps ylìgnum ,^prunave (i t) 

^t^is., eihus e flammis attraheretùr ^ ,erat . 
y^tdtf ,f iSy. ingemuit ^crifppth naribus adceps^-': 
i ' Nf/cia fiate (r 3) deco y nef eia fette mórat , 

-J W- jV< ^ . i .' /; i- \ ^ V - }. '• '-.V\V . 

Tandern tmimo confimi ; quid non màrfalia (14) 
^cogit. ' t ».•' 

'.Pelota franKtxpets ^ impatrenfque famjK ? 
Spermerè in exf remisi entrema pericula rebus ^ 
Ac fintare truces àefiinat ungue rogos » 


At 




■fi • 


<io) Perbene occurrit Terentìanum illud adaeium , E»«. 
JtB. in. Se, 2. 38. e fiainma eibum petere , cui lorfen Ita- 
^Ctìftl~fefpon{tct : aHfr-pemelai vheÀtoile't^ non vi faccofta la 
gatta. - - , . 

(*j) Otidùis Mf/iW». X 7 I. v.,277, >’• 

.2 . . . . . , . .• Qmd forcine curva . . • 

Quum f aber eduxit-, ^ ' y ‘ . j 

(i2>:Ba^lum, aut batiBus,(u5uein , Itali paUtut,ya,^*~ 
tO gàrdi/tor Pruna^ne batiUum^ Hor. I. J/tf. 5.- v' 

(i j) E» ilio Vkgilii de. Equo , Georg, III. v 
4oco nefdt., .. V "■ ■ >, ,• ; V -c ■ - 

(14), loikatio pariter Virgiliana, An. iibfJII. v. 5^. 

. <> . .. .. ^»W(fcilicet ad qnid )»oo, werw/w fe^ 

"■ ra cogisy , ; .,V .. ' 

Aai [aera farnesi ...k.-J,, arr-.' ■ c, u: - 


•.'< l- 



L/k ScmiA* E LA Gatta $ 


Dunque al, ventre ,* che irato egro rifona, 
Rdìfter ^^nòn potendo in tal cimento , 
Mangiar penfa la cena alla Padrona. 

>fa non è fenza rifchj , e fenza. (lento 
. . L’im prelà , trarfi il cibo che ralletta,' 

Se dee' di mezzo al fervido elemento. 
,Qu'i- non v-eran;aiè molle nè paletta^. 

Nè pur y’ era alcun legno ,, onde la brace 
Frugando ) tolga la vivanda eletta. 

Ciò yede irrefoluta, è le.difpiacc^, : • v \ 
£ aggrinza il nafo, ch^alle mofle (ii) (lare 
^ Non sa, n^ piò foffrir dimora,' e pace* , 
Ove i mortali ingegni trafportare ^ ; 

Non fuol l’ardita gola impaziente ? .5 

La Scimia iA fomma, ^che yolea cenare^ 
Sprezzar nel 'Cafo 'edremo (11). ogni evidoite 
Rifchio rifòlve , e far d’ ogni periglio , 

; Prova y 9 tentar coll ainghie il rogo ardente; 

’ ^ Ma 


I, 



- (Il) Cioè non «a-plìi «òntenerfi, aver Ibffertnza; pro- 
verbio tolto da’ Cavalli corridori , quando fìanno alle mofc 
te. Il citato Lippi' nel fno Mal marnile 'Citar. IX. i't, 14. 

- i Non poterono piìt fiore alle moffe^&c. 
ed ivi appunto cómentando il Minucci, lo fpiega coti quel 
- . di V irgilio , fiore loto nefcit .r O . ■ , . . v . 4. -, 

. ff.*) dilli S»iluftifi:C/ytÀ; fi 


- . ’f *>w 



' S I M'r A ET Fe L I S 
‘quottes dubios protendere 'nitituf 'Uì^gues y ■ 
Jncoeptum toties territa rurhpit bpns ^ 

^ ‘ i . .V Vi/' » 

' * ’ i < / ■ 

'Ter pavìdam admovìt dextram^ter cauta retraxidy 
Terque fdmes urger , ter vetat ' ighh edax • 

O furor / d tdbìes ! Stud in ( 1 5 ) iti contraria ferUefy 
* Alternantquù {16) fuas ira ^ ‘dokirque •uicesi 

K S j'.’,. .,1 . V ‘ * V , i ' 

£t cupìt j •& metùit ^ fttfpenfaque pender ^ eam- 


j.r'7 que 


Scindunt in pnrtes hiHc timor inde fames ^ 
Circum oculis i Ò“ nas^ explor otorè pererrat'^ ' 
Labraqùe nunc^rnàrdet , nunc fcabit (17) ««• 
# gue caput ; " ' 

Jfìurum , defper'ans d'anime frontèrrt\ impinzi in 
‘ ipfùm^ ' . • r s 

*•’ 'Nunc digiiosr9dipynunc[i^)pedewTrieJbMmurn, 


Si 


(15) Ex ilio pariter Maronis, JEn. lihfll. v. jp. 
rw,--'- Scfnditur interea fiudin m, contraria vnlgus . ^ ■ 

(lé) Eadem fere habet Ovidius, Heroid. Epifi.P^Ì. v.38. 

% .... Alternant Jfes^ue , fimorque fidem^ 
.'^iy)-Horatius aiià 'de caufla, et pervulgatutii eft'^ Serm^ 
Sat.X. ‘ •■■•■■■ ■» .*■ ’ I ■" 

* • • ' Sape'dapta fcahèret, vivat't^ roderti unguss. 

(18) In hifee tot gefticiiIationibiTS revera mimum reprs- 
' " (èntat.SimiaV utii inqiiit Pierius 'Valerianijs _ 
c.^^. atque ideo, Ut pit Pindarus ili Pythìis , xxfió^ot it^ur 
orct/ià vecuTif venùfia efi Sintioio fiterh Idem àa Galeno . 
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La Servii a , e la< Gatta • 1 1' 

,Ma quanta volte llende il,dubbio\artigUo,.. ^ 
Con paura altrettante a seJo tira,. 

Ed interrompe il Xuo crude!’ conGglio : 

Tre volte» accorta f c tre cauta, ritira - 
La raan>; tre volte il gufto incalza, e. preme 
Si oppon la fiamma tre volte , c s adira . . ^ 

O fmaoia !‘0-rabbia i Tra di ver fi' freme \ ^ 

AfFeiri -il cor ; dall’ira or è artalico ' 

Or’ a vicenda per gran doglia geme : • 

£ t>ràma r ’e vteme , c. per f opporto' invito 
Era due (i 3) divifa. fembra che combatta. 
Quinci la tema, c .quindi l’appetito. • 
Straluna (14), gli ocehj , c' il curiofo • appiatta 
Suo nafo incorno , e fiuta , e i labbri aderto 
Si morde , c il capo coll’ ugne or fi gratta; 

£d ora la certa .al muro ifteflb , t . ' 

Or lì rode le dita, ed or fui ,luolo:v4^; 

Strifeia (15) il piè, difpsrata del fuccertb^ 


(rj)- Il Petrarca Part. I. • ' 

Non fi'i eredn^ e vìwmi intra duti " r - . 
(14) Ojrazio diffe liét. i. fai. IX. v. dj. Dìfiorquens. ocuiat . 
Vedali la Crufea. 'Forfè non difeonvifne al nollro propoli» 
to icj6^ f die fa Martlnazza arrabluata, Malmmu. Cant. V. 
■ Se.' $2. ^ - ■ ' . ' • ' 

Rabbiafa iÌ'(;apo ver fa il Ciel tentenna j \ * 

S^tMfi col piede il pavimento sfonda ,^ ■ ■ -’r 

•• Or fi grana le ' chiappe jy or la cotenna , 8«i ' 

: ' Grida yp minaccia y e par xhe fi confonda. 

' "(15) Tja’li^ni d’an fbr*c dolore, « di rabbia , Timo* fi fe 
^Cora il pellare i piedi in terra. Pro{)erzio 
. - <£t criiipitmKdttbì6 fufntat tra pnda.'' ' v 
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'I2 • ' SlMIA ,’ET ' FèLIS' 

Si quis ' in hòc coéfu e/i ^ (T eùt fort^ heìluo^ 
, quàm fune >- v > ; ' 

: Savìat immtth poena'^ refene potejl, 

- '^uid geràp infeltx ^ O quanta inàuftria ventri! 
-Quanta fami mens e/i y ingeniumque^gula-ì 

’• • • ■* . ^ ^ <. 0 ,, i . . . 

' ., JFortè ibi' Felis erat , recubans qva tergere tati 
Igne tepef centi /irata cubabat ^ hurm : j' < 

M ) , t ■ ^ r. ' ♦ . J i . 

ìmpreba{i^')vix fpe^iat recubantem Simia Fehnty 
•V ^uum gula fu^peditat: nobne con/iHum% 

• w- 1 *ì".' 

• , , , . . J. 

Jrruie in Felem ; faucet^bùc arrìpit uttgu'e ^ 
Canfigitque folvy bof.arriph (20) ungue pedem' 

' Arrèptdque agttat cinerei y qué yforctpis- infìary 
.. ^Dudum exoptatos extrabat igne cibos, ■ ’ 

y .' j V*» , ' ■ S * ^ *' ‘ 

Jlla“ reìu^atur , furìt y ardet y nitìtary urger y 
Totisque obft/iens viribus j ore fremit : 









* *' " 

. Dente 


” ' ' » ' ■ >_ — 

>'(19) Improba ; non mitnicaE ^©nim fcurrilitatìs dujntaxat 
imago «ft Simia j fed & hominis improbi , ét, neqijam eft 
hieroglyphicum, ficuti ibidem f.i8. idem Valerianus demon- 
ftrat ; atque bine Demoftheiies prò Qteftphonte Afchinem 1 
ttagictm vocavit .T/OT/V»Mi. qui quantum pollebat eloquentii, 
tantum iniìgflis erat pravitatc . 

(20) An non pqtius PitheckimEeli oflendit medium unguemì 
Hoc proverbiai iter apud Latino$ >dem erat- ac fumtnopere 
icsontcmnere^ atque irridere ,, ut ck Juvenali patet., Sat,X. 
atque ibi ab Interpretibust; * 

priandmft ^ mguem . 


La SciMiA*, e’^la Gatta 
S e alcun Ingordo è mai tra quefto ftuolo, * 

E forfè vi far'a , narri*, a ^qual fegnq 
Nel fiero cafo incrudelifca il duolo. 

Che farli l’ infelice? Ohf qual difegno • 

Induftre ha il ventre 1 Oh quanto limolata 
Ha la gola e* la fame arte, ‘ed ingegno! 

V’ era à forte la Gatta addórmetttata, > 

Che al tepor, Uefa con tutta la fchiena^ 

Sì rifcaldava fui cammin sdrajata 
Là trifta Scimia alla giacente appena* 

Pon l’occhio , che una ftrada le diflèrra,’ 

E im bel partirò il godo della cenaf * 

S’ avventa (i<5) al collo' della Gatta , e in terra 
Con un vpiè gliel’ inchioda , c le fta fopra, 

- E colfaltro una zampa ecco le afferra; 

E con quella ben flretta a^vien che feopra 
Razzolando il carbone, onde a trar l’efca 
Bramata tanto per molle Tadopra. 

Quella arde, (i 7 )fbfifia,>e per finir, la trefca 
Freme , c contrada* con tutto' il vigore , 

Si sbatte , e modra quanto le rincrefeà: , 

~ - V \ \ Arrota _ 

Xié) Il u It Ca» avventa aneff' 

eg(t &c. ed ivi i fpiegato dal Minucci appunto coir/'rr«ere 
de’ Latini ; ed \ il frequentativo à' àwenirfi , come ivi' pu- 
re notò il Sàlvini . Franco Sacchetti Novel. i jo. gatta 

avventafi ì e dagli d‘ unclco tue. e quefta graziola, Novella 
fu trafportata in latino da Girolamo Moriino e«la inferì 
.fra le fue »«»». 38; impreflè in Napoli pteffo Giò: Pafquale 
de Sàllo ,1520. in 4. e fono rarifllme .«- Jitwo fra’ Greci 

■*l(T 0 ctKKéi . ^ ^ f 

(17) U detto LIppi d’un gatto {lizzato, -M»/»». Cant. XX 
St, iO. i* 

Miagola^ e fojpa il Qafftj 9 i arrtaciglia i 

k 

; «vL; ■ - 

► ; % 

, , ^ ■ Digitized by Google 




14 . S I M I A E t • F E L I S 

Den$e.terìp dentcm y curvos otafperat ungueSy 
Et torta bonendas >e,)cprimit aure rnìnas ^ 


Cauda 'tumet ; funtane.{ii) nàres i frons afpera 
; , f urger ; , 

0 , Ira fubejl ocults ^ fiammatjue fanguineis^. 
£)mne tarnen ludit^ ma/'ori robore ro.bur. 

^ : SÌmiay, & incceptum, durior urger, opus • 


■Fertque ^refertque,ungu€s ^ tentar que^ ìterumque 
•-f retentar y ' ‘ . . . 

Atque leves cineres irrequieta movee • 
querula parcit crudelis Simiay donec 
^ ■ Cajianea e prunis ultima rapta, fore't . 



> *'«»**^« 11^ I I i f ii», ' i V db... .. 

r (21) Fiimantem Urft nafimì m.emòrat Ma^^tiafis //A 
Ipig. 6 ^ Vere Felis, irta 'fic vcicata,,ac yi coada, «/^ di 
gatta morta, ut Tufcum fert provcrbiiim. At quanto fortaf- 
, fis geftiebant tiinc gaudiò Mures, qui abfque Hecatés auxi- ’ 
lio contra Feles (ut indicat v^tus adàgium, Sorex Heeaten) ; 
per Shniam ‘tot injurias ulcifcebantur , ab excruciata ac- 
«ptas; Quem- luélum e contra , terrorefque totanr per Esy- ! 
. ptum ,:Bubaftem prafertim , jeciflèt hoc iEliiri dudibrium , i 
*ac fuggrllatio'lQui Felem in ^ypto dabat neci ', non nifi 
' morte fcelus expiabat , quia, Typhosa fùgiens, Fele Soror ' 
' • Phaebt latmt , ut inquit Ovidhis Metodi. F. lab.j. ciaxijnb 
‘ : fiubafte culfa , i’nferiotis iEgypti ad Nilmn Urbe (.mine 
fibfech , vel' yiziotb ) cujusquc Bubaflù nomen Feien? figni- 
... .ficabat .• Hmc fiepius in lumino filtri apice hoc conspicì- 
mus faperadditum. Animai ♦ Plura, a!i^ quaere a Mythqlo- 
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La Scimi a , ^ la Gatta yt5 
Arrota' i‘ demi , e (piega (i8j T unghie, fuore,' 

. E> in fuono (19) orrendo, di ferir ‘minaccia, 

E tien gli orecchj rtretti pel dolore ; 

S’ enfia la coda; fuma il nafo ; e in faccia^ 
Tutta arruffata sdegno', e fiamma piove' 
Dagli oct:hj , pronto il fangue ove s’ affaccia : 
Ma* fi ride la Scimia di fue prove , 

Ch’ha maggior forgia, e fcgujta a sbraciare, 
Nè dall’impegno ardita fi riniUove ; 

E rimugina , e raspa,. e il focolare'^ 1- 

Spargon di cenerT unghie, che accompagna 
La ‘Scimia (20), e viene, e torna a ftuzzicarc: 
Nè rigida alla Gatta , che fi 'lagna. 

Ha la Scimia fin tanto perdonato, 

Che fuor fia tratta l’ ultima cafiagna : 

cojV 



. ' (i8^ Tolto dall’ Arioflo 5/. 7 .' • ■ 

• A J'pi^ar P unghie e infanguinar le labbia t 

ed il MaiWantile nciriHelTo Cam. IX. S"/. 19. pur del Cat- 
• to, Sguaina l' ugna. ^ • ' . . ■ . • 

' ‘ Óp) Ivi parimente il Lippi,'del medefimo animaie, 
'..... e colta bocca aperta ■ • •• 

' Grida inafpyito in fUo, parlar Soriano'. . 

■■ ' ^20) Dellk lemma accortezza delle Sciinie itioito ragiS- 
• «nano HiJÌ. Anim. Jib.ll. c.8. Plinio H//?. AAVIII. 

#.54. Solino fol^t, f, 40, cd Oppiano lib.JlL Cpnegoft 

V 
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• S I M I A , .E T Fe L I S : 

SfC trahit opt 'atas alients unguibus e/cas^ 

Atque'fuàm reparant damna{z2) aliena farnent. 


Nune mores perpende Homìnum.;fapiJJime .e&dem 
Inur & human um yivitur arte Genus, 



ELE- 


(n) Utiliori , ’ òpportuniorimte «ftt-tftscalliditate Vulpés 
illa apud Phzdrutn 7 . JK FtA. 8. cujus cxitiale periculum 
■damna, aliena repararunt . Quum infcia in pateum altiere 
elaufum margine delapfa foret , ncque inde pèdem poHèt 
dferre, hircum fìti ene^um invitavit, ut defeendens potuni 
veniret ; atque interim lubdola per alta illius cornua revo* 
cavit gradum, atque ad aiira$ evafit, moriturum relinquens 
« Caprum clausó vadó-. Vide & Afopum Fab. i. Camera- 
.• fiutn Fab. W. & la Fontaine ìib. III. fab. 5. atque Aloy* 
fimo- Pule;- in Morgame (ima. IX S.7^. ù’e» ^ . .. 

.« 

I 

1 
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. Sgimia , E LA Gatta . 

CosV coir altrui zampa il difiato * ? 

■ ,.Cibo (21) cavando all’ altrui fpefe, c danni 
Accorta foddisfece al, fuo palato i 
l^cèrca adefifo ' quel che .gli . Uònaià /fanno . 
Col fagace colltune;,, e apprenderai , 

Che, ben fpelTo' vivendoli d'inganno, 

. E ^uelt’ arte nel Mondo in ufo aiTài.^ 


'• - , •• .1 ' ■< ,• » v-i.* 


. Ih ^ ^ ‘ ' 



■ . '> A ■ 


é' t 


• « > 


. ♦ ^ 


.'1 V 


ca» 


■> -■ 


t 


» ' (21) Non yha iprfe più tritai e volsat. Piovetbio.di que- 

' fto , cavàf in ^cnflajffia ^oiia ttamp4 (w Gnuo ,iCiit i latici 
' différOj afieap cum fericulfi r«n fuam ch.njìcne ed i Greci 
S\ti>sp(ÌTrut^i VI i\K* : e forfè, da qiiefto 

. ..• Provwbio ain tale Apoic^o fe _a’ e,ÌQv«»tat9 , q: pbittollb 
- dal vero luccefla fc-'^ne ritrae it piwerbio -, mentre più d’ 
; «ma volta b*n le Sci toie praticata, w’ Gatti eCettivamenre 
■ fonile attuta fopercbiefla; In quanto alle cattane, Plinio 
Joda appqato qlielle di Napoli '9- l’tb- XV^ f. aj. c dice an- 
cora: tonerà %as , i» tiéìj ^r/uiuf . Celebratittìine però, fono 
micUe.. delle Montagne di Piftoja.. Si dittero caflane<c da Ca- 
Città della Magnetta , o , al dir di Stefono. , dtHa 
• Piglia , pref^b Trento .. Riporrà uo' Apoioff> qnaii confi- 
nrje, AI. la Fpt^taj»^^, . 


ì. 
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Wìfi>iw3(it>3 c/i|w;4tii^ V«t!>k&r4P«} fralM vijrv» v«trw 


’‘E L E^G*'l> A lì. ■ 

. ,.:.rrjf .* ..• ■■;:■'■', \ *• - / !• -J. , ,- /, 

f- > ' ) ; . j, 4 . 

» • ■ * 

U No fub Domino y laribufquc (i) excepfus 
^ iifdóM , *•' '-T/ - - 

f*ormofus Canfs*^.&’ turpìs ,Afellus orai : 
Dtfpare fed {2) fato Subfìernere cogitur alter 
Jntoler’abilibm (3) tergora ponderibus ; 

Impofitoqìte jmpar oneri fr rejììtei y acri 
Ad citrfum Jiìmulo (5)', & ft^ibut imp^titu^ : 

* - ^uufh- 


V 

1. . 


,^i), I/«t-Ettufca vox eli ex S^Iigeri, Vofliìi, & Gorifen- 
tentift & erant Larcs prepriè Dii faaniliarcs , & foci pr*- 
dpil pvflpfìde^at mctqnymicc ponuntiu" prò a-dibus : bine illud 
adagiifm,' ^owoy7«f74re,rcnk'efpan^rritBÙS T ‘Curr't.v. c.rz. 

( 2) P/riiÈ'Hi'hèé ;loct vaJet foru \ dritto graecisjrf(u*fljie«V» . 
. (j) Ickircbide iis , -qui lal^i^s oppritnuntiiF ,• aicinir 
I talici y ÀHtar. fatiche da afino , live egerf afino^: eefqiKPlaii* 
-tus afinos voetit , qui ad rruiatiies'iDolas occupantur , ficiiti 
^ tiitHlarios illos dicjt, ^li quidauì 4 riOpsnt^f vekgint ^ Alo- 
jìfil. A(ì. jii. 'Jc; 2. Ó' ibi Tauoma^ Horatiiis l i. Se^yn. 
Sat. p'. afelkts'-Qttum gravius dorfia /ubiìi^MMi Sic & ibcrea* 
'ta SapieiTtia,inife/e’^<»^/fo> y*rgq , &“ mas Afino . Cicero 
' mclaphoiici in.Pif«f>ern : Afi»f , non opus efi verbiì ,fidfufliius. 

<{4) RefiSto'^ quod Gr*cis'toi'v«jit«i , itgnifìcat • /tlrw/Wrm 
fitbfijìo , moras jttpè fació inrerquielccndo , quod.& yli'/^i»#? 
dixetunt/Thufeis •' 

(5) Stioairtus a nri^a , ■ ftalis pungolo . Fàcit ad 

rem proverbiuai, / Ajhn non va/'fe mn sol lafiom. 
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Jr . V ^ . ì ' , ^ »* .I-P"* 

e<4!>s<''*|i>5 ev(k#jcvjy» eVÉ>s «v^i>s 


ys|rvw<^ 

C^-A P I T O^L Ò^ H,^ 

y ‘ Cancf. v 


'V 


*y».‘ 


U N '(i)‘*^gentile j\e! vfezzafd Gagttoléttó, 
Ed un, brutto Afinei (lavano inlìème 
»S‘òttò',un Padrone,”' etf dn 'medefmo*tetto> 
Ma con forte inegual e ■ Qu’efto (ì''preiiV(r ^ „ 
Con* fonie intollerabili , e pefanti, 

* E^-poharle collretio ri dorfo génie'; - 
E‘*ai psfo impofto Te inabil''(2 jTi‘ ptatitl • 
Col puogol rigorofo,., e co) baftone ' 

•''' STTfuga (5) V e batte,' bcrchèr tiri avanti; 

- "E ài- 


Ili I > ■ II,» ■ 1 1.^ 


.< tA -. 

« > 

Mfi ■ m»kt • ■ ■ 


Il 




* (i) L’ Ariofto pure d* un C3^noletto , Cant. X1,IIJ. St.iop. 
Ifi quet Can 'gentile Ò’c. pkcim*^ ili gtota affetta , e di mì- 
rabtf àttf. CagilolettO'in greco juunft^ , 

^ 2 ) Pianta^ dioefi cwiunemtfnte cu’ Tofcani quel foffer- 
iTiarfi, che ranno ftanchi i giilmcnb, detto da’L,atihiVfy?/- 
.; taè«y ^ prigare\'Ìoné^ forfè i>''i derivato il' de’ Na- 
poletani . ’ ^ ' - ' > ‘ 

-•* (^^^'*5'*"»' proprio per iftiroolar col pnngolo, 

* fjignere avanti Ic bèftie, Vedafi ia Crufca, Il Maiman- 

rile Gant. Uh ^t: ulu- •. ■ ' ■ . ’. , , , ’ 

r • - 'Lo frugarsi ^ tfe alfin fa cìu/ma arriva.',, * • 

, Dicefi ancora pungolare ^-^aX pungolo, eb’ b un biltencino 
puntuto, per pugner buoi/afinr, e muli, .asciqcatafBÙiino. 
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iò ". Asinus , ÉT Cani? ^ 

r '^uum'qùe àomum rediit , turpe ad prafepè reduSìé 
' Sunt duri frutices ^ ac rudis herba cibus , -j 

"/it centra Catufus fotura^ grata otta Vita - v ' 

' Blanditiàs intèr , >deliciafque' trahit ìs ' ' 

> . - . ' ' 

ilìum feepe fué thmìnits gremiò excipìt j tlltént 
Siape.fud ^6) pe3it: yjape lavotq^ ptanu ^ 
.... ' '• ^ f ^ 

4 ^d Domini menfam eommunia fercula^ i 
€um Domine in. tbaiamo nobiliore cu^ttf • - 


Invìdia y bac fpeHans ^ Jìimuth agitatus ^JeUut 
• '^àpe' hac (7.) dentijfis niu^tat\i) aurieùlis i 

Cttr^ ago 9 Domino joto: vigtt wftqtnr anno y 

Et qui p^etuo penbjaboré premot. y 

y ' ■ • * 

' c . 

Enctfpi&r parcé hfelìic y ac paupere vi3u , ' 
Jmmo hnportund languno Jiapa fame ? 




^ - V* 





.. (6) De Silvia Cervo fts Vii^lius^ ^ 9 . iiò.vii. 

PeBfl^tque ferum , pwoqtte 'in fonie iayahto.. 

* ■ ' •Accommodat^ Horatius occùrtit » fe moicftià 

affeao confitetor,. S'vm. p.‘ ; ' > 

' ' Demirto attricuhf , ut iniqui mentita A] eltus &e. 

(8) Muffito,, V6x apudCoAiicos Poetas admoduftì frwjuensj 
i . itim muffo , & fummuffo , a'gUBCO kvrhottarey 

■ ffrontobtn'ò^i ■*’( . r* ■• • * ^ ‘ 

^ • 


r 


\ 


Dicjm. 





L’ Asino^ siD IL Cane *21 
•E' àHor che riedé a cafa , entro fi pone 
D' vraa fudicia ftalla , . ove ergd’ erba , 

E paglia c fieno è il fuo miglior bocconé -- 
AirincoowO; il Cagnuot grata,^ e fuperba 
' ' Mena i» oaio fua vira , e, ben fatollo- ^ 

Fra’ vezzi > e le delizie fi nferba ; 

Speflb il Padrone fé; Jo prénde^in, aollo-,; 

. E di fua niian lo pettina talora 5 . .• 

• - Dopo die. fpefiò di fua < man la^vollo) - . 

Dei-Padrone al|a tavola dimora , > , .. 

S^o guftandò-^i cibi Iblfi , .e dorme • . • . - 
Nel miglior letto, (4) col Padrone ancora. 
G^-iata tai cofe T Afinel deforme , - 

E crepando d’ invidia (5) , con gli ofecchf 
■ ' Baffi "fra fe borbotta in varie TOmfier ' 

Per qual ragione ip -eh’ al Padron ^-pareqcfij 
Servigi rendo , .e duro ‘gran fatica • 

Tìitto r anno \ e la duro' infin'ché inyecchr, 
Ho vitto tal, 'Che -appena mi nutrica 
Anzi' a, filetto fio' fpèlTo digiuno^, 

' Languendo lafTo -per fame nemica ? ' 

mÀ . -n ^ \ ^ * f ‘ • 1 1 


l- #■ 


(4) Così Dorinda dice a Melain:po, cane di Silvio ^ ¥af. 

fi/d- Alt. II.' Se. 2. V . . . . 

Te dolcemente Itt/iagando nutre', . ‘ 

T teso ih dì teCo ia nette alberga. 

(5) .CrepaEd"' invidia b tolto da’ Latini invidia rumpi , 
'coin« appnato ufollo .Vkgilio Egk VH.v.ió. 

> . , invidia rtunpantur nt ilia Cudto. 

t difrumpi ih.àìik affolutamcpte Cicerone in Fatin. E’pe» 
, rò Àrana .nell’ Afino tal’ invidia , mentre egli non ha fiele, 
, - come pur 1 ’ afiérma Plinio,/^ XI. a 57.' 

(ó) FHetto e un’ imboccatura cm due corde tirate , che 
,t ten- 

« 

♦ 


. T 22 '’Asi'NtfSTET^CANVs , 

Et quafiquam fcelerh\p) pttrus^ fu: vertere fundóY^ 
' Tèrga , àrtufque omties fapius Ut doleant ? 

"C ■ ^ • ve '* ■» , l 

Hic tontra InfpìenVy* qui rebus ineptus agendh 
’ jìd' Dòmini impertum nec- leve niUnus* òtit , 

^i fatur ^> Ò*-^'pÌhguis 'ftertit- (lò) no6iefq«e\ 
diiefque ^ ' <»>■'•’ - '■r .'r «v . ‘ -s,/. * 

SoIhs anfor Domini efi f ma9cima (i t) tura fui ? 
ìmerea òbfervAtts^ Donirrd' redsunre quòd 'èlie 
'' Obvius extemplo proflit ante fores 

• ]'i. •} * ts • i. in- 

- * t 




li • 

i.- 


f.V 


r- Ef • 




f ♦ 


► ( 


i^)»E3t iUoHferatii WA 2^. . ' ^ 

Jrtteger vtlx , JciUrif^e putHf \ • . . 

' (io); Terèntiu$ 'Eun.V-.^. infulfuty tardus fitrtif »oEiefqti&'^ 
^ dieT f . V 

0 ;) #*• Tta/» ràaxim* atrti Trjiis 

' 0 ' y^n. I. fnea maxima cura : Ideoqiie CaniS , a 
^r«co x'dtà, df/igo , 'ài&.us , qhia' a Dón>ino ailigittir , vel 
jllinsamaos eftv Qii« de bla) 4 diila’'PueIla: Catella , Ludovi- 
co ’Areofto fiirreptà , carmina^iple exaravit y heic liccat itf 
•àrpééLim pfoferre , edù, 1730. Typis Orlandinl, par, 

il.'pag. -w*-.— -~i- t «.,,1 

' ^uit folaeiolum meum ^ nfeor quii « , 

• . Lupus , quis me a gaudi a beu Oatetìamy -•• \ 
hierte mnemvynan mea Cateti am 
J^is ah quis' mifero mibi tuvolavit ? 

' • 'y j^is ah quis fytalus y improbus , fctlepus:f- 

'Tam^ btllam .mibi-.y tamqtCB blandientem f,> . ^ 
■TTamque moUicularA abfialit Catellam ^ • 

Furum peffimt'es omnium malorumt .» >; , ‘f 
* >’ • Qui squis candidul^ mihi CàteUrnmc !*-■ 

Heue mnefnofynon mete Qaudi/mr^ ■ •*“ >trv» - 
- '-^r' deliciastf meiqìff'jiimmit ^ *■ , * ' . * 

•• ^ „ > r ? 
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. L* Asinó , ED IL Cane 
£ benché. fenza delitto alciioo' , 

Son percoflb oosj che me ‘ne duole . \ 

SpeflTo il tergo, e ogni membro ad uno ad uno? 

Qnelw Pazzerello poi ) . che mai non vuole y- 
■ >-Nè fa far nulla i ’ e un' minimo- comando , 
Def Padrone efeguir giammai, non fuole , 

Che ben, pafciuto >• c gtailb fta rtiffando 
E’ notte, e di ,• (juefti è famore, ira porta (^) 

■ Quelli al Padrone, c ogn’altro è pollo in bando? 
Intanto olferva ‘,7 fnentre ^il piè riporta ‘ '-.J*. 

II. Padrone alla cafa 5- che aunco^trare 
Lo va tofto il Rivai-, corfo alla porta; 

• ’ ^ 4 . ^ u - 





, X 

tengono- alta fa tefta dell’afiao, del cavallo , del mulo &c. 
acciò'' ailota noti mangi ; qwifKÌi' figuratamente tenerti e fia- 
te a filétto fignifica tenere » e tlite a dieta. . 

(7) Ma che ? Non tinti fwfc hanno preferibilniente amar- 
to fempre H Canef £ forfè non ^ egli aocora il fìmbolodi .. ' 

tante viptii.^ Cosi nella Dedicatoria del Libro V. riltringen- 
do accenna Pier ValeriaP ®^' Confiderabam i 
fapientiffxmi iìli viri per Qtìtxis hteroffiyphtca fipni ficari tra- 
. •'diàermffti dum disine mentis interpwem , dnm Sac^rtiatem , 

■>* demi tmtelaret DeóSi eo pofitg^ fuhi/mttebaru , dum grati -ahi- 
^ mi fignmm-i tktm 'memoun amicitite finmlac^'um ^ dum va- 
• "• /w»y dum. phifojr^htmi , ac ipfwm liurarum auftorem Mercu- 

y‘ titani fidern, téijequitaa.i ^ jdfraque alia .^gyf^i* per,Ca- 
nem intelligeklnu . . , • 't * 

\ * s 

l-, 

) « ■ ' * 
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'i4 ' AsINUS ^ €T vC AS fs 

£? cauif 4 (12) hlandhtfKyamkè a 4 ^atrap^keritìnquc 
Crebris fejlivh .fai ti bus .aggreditur j . ■ : ' 

V-' ~ l- . C-.V ■. 's A >■ -T 

Hoc eraf trgà^ inquit. ^ cwt hic mercatm .amomm^ 

{ j^tque ago curjuftem mercQir , &’.opprphrmm ? 


i ' f m * *■' ■ t r* 4 f J w ^ ifc ^ -!• * 

^ .V**. » •! *4 . - V V*' *: : -, ‘V'»^ »<f « *4-^- 


H'tc Domtnwm..offiais faptem lucrutj4r. f eidet^ 
i ‘ Nullum ,egp. fed refpt9 ri^km^ ojfkiuin ii. 

.* -• V ■ ■••. y - ■ . «"■ • •» 1 . .’ii > ''A. V À „ .'J ' 

Sed cut. non referamipoflbac t Mtbi gtath fQrfnfiù..y 
£t'lepor, fi & virtus deftf , GT ingenium t 




i-ua; 


Ti , t v-T*-{ >. t<'« 


- •» 


Non-, 


'‘I 


t t 


S » 4 

' *•' . ' 


-I 

s , 


-vi 


, ;••■.> j,' t ' - A ■• - < * 

i) ‘ '*'•• Éf 'Àefithfrli ihtì ifivwnen.', .« 

Nuflr/tT tfateriens yww dtUosè , y •^ . ‘ , .. v» 
-MaA» fub ttmica raph fitti fiiH . t V ,v 

‘ l ■ Di det» moia nÀth* , Dk-, DexefUe’\i»''<f J .f 

• ’’ ‘ Dfnt^-omnes^ tiiti ^ ifuiS^itis ts ,.fcielefte f. 

• Aèiutum ■mitó "»i meam Cateìlam j •< - •'■•' ,- •’ 

■■■* ryA-'< 'Herte mnemufyfton rritie remittis tì .u ‘ i--. 

- (12) 'Sic Caaìs, qui cum Tobia-filio peregriiMitiis, flierat , 
.doiTMim rediens^, pracucHtrit t 3 tubland.imtnt& Jù)e''Caudic~gaU'‘ 
dibttty Ita feftivjt ‘^andttus- eA,M«liici -leco- 

gnitoque Ulyffi- domefticus Canis Honiarus innuit in 

^Odys .-'tì/i, iili>.occtwr«&s in <y«te£UiQ Nuois reprzièauri me- 


auBut . 


W >* '4% . 
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'L’Asino, ed il Cane =23 
I ‘E dimena la-coda*, e ad* abbàjare 

Si poti per vezzo , e gli falcella (8) intorno 
'' Speffo, e gran fede gli comincia a (p) fare: 

I ;Per quefto dùnque v^l’.Afm* difife^,. adorno y i 
£ ben’ accolto tanto ei s’ accarezza , 

Ed/io »oB ho che baftonate ,e .fcorno ? 

I .Si guadagna Coflui xoU’ accortezza , . v -, ;a 
E le, .moine (lo) iL fuo Signore ;> ed ìO' 
.Villan mai non gli fàccio una carezza . 

Ma 'invav Venir- perchè, farà reftio a-ì , • 

A dar fegtìi;,d’ amor ? Forfè *(i i)^ valore 
Mi «anca , e garbo , . ed avvenenza , e brio^ 
*• • • . -‘p. ■ Lor-4 



SahelJtrre, far« fpeflfì , e piccioli falci , e particolar- , 
mente dkefì d«’ Cccn» > cci anche faltab^Uare : in latino fal~ 

. .. tirare . , . * . . ' , 

(p) Farfefle, far’ allegria , <wW«r? , é adluHere If VoIRù 
^punttì nel fuò Etimolo^eo alla voce enittUri, £o%ì ripor- 
' - Ut: Atti voUmt effi ax zà^ &■ épciif cauda> eo veiifimitius y 
^ody'.ut "Nòttiùs- fcribìt y canttm profriùm Jit,y qui cfiucià ad~ 

lùdmt'y & àdUlamuf.- - • , . - 

(10) Moiwe, lezzi, cznm y ilandirite y- illetebta » EaSto-i 
" ria ‘di Semifon-te Trat|atO ’ tv., De/Ze-yW moine y e ù*~ 

• Il Malmantile''Ca»<r Vlh Su jSl ttn tpiillione di 
mbìne . 

' (tO E’-.vertx, che vi Tono Afihi velociffimi-' al corfo, co- 
me anerma Senofonte nella Ciro^dìa'd’ averli trovati Um- 
T Etifrate ; tali , al dir d’^Adaffianzio , ne ha laj’ale- 
’ lilna ; e' preflb i Saracori -fitrono avvezzati alla gnerra, co* 
wie l’accenna Valevano fHer.- Lib. Xìl. e, 12. i veto, che 
■' an’ AIùid,..E] di buon augurio -ad Augnilo , per la vittoria 
* <T Amio , ond’ei fecelo rapprefentare in bronzo ; vd un’ai- 
«- ^-*ro ftr por d’ ottimo prefagio 3 C. Mario prigioniero; noto 
è pur^', che Omero gli attribuì fce il titolo di fotte, e re- 
< i'- ìidentey e che molti -Sofittori hanno teffiSto elogi deirAfi- 
r ' Z>o > il quale pNflb £l£^ e'FetL'o rende uk>ra,.ax|!lite f 

♦ .-H * 

J- . ^ c. ' T 
a» ’ • • 



ié A'sinus'^.’ét Can'is 
Nonne ego RidkuU hoc & formd, (TiCorpù* 
re majot? 

Nonne * ego concentu (14) vocU antabilior-? 
Htec reputans ' , 'Dom 'mum redemtern expeóìae • 
ut' audh • (j 5) ' ■ ^ t - -v , s. r 
^^[Ante ddmùs ^iìluin /afrt' prope ^ate fores^ 
Erumpit /iabulé, labiìfque{t6yhtnc inde retrìfClfty 
Turpibus <exertii dentibus y atque. caput 
■ ... ■' ; •. W'i 

Ante y reirdquti' agìtins y dulci clamore {ijy ttè' 
* difum * ' .» ,v ' 'y ' \ 

"• E nafo^ ftmul y 'ac faucìbus, ingeminat ; 
sinde nov6 officii ge'nere , exfurgens pcdp utrùque 
Anteriore , (uum proruit ili Domìnum . 



■ ‘ (12) Ridhtdo Sf-viafitipt fcurrula» /Stvftokix®’ t >*x«ro?rg<5‘'. 

, > • (14) Si fapiHfet Afelliis » ,boG ijlaB jsrotefto tangere non 
dewiffctf Qmrni feifuS in cart^ris ( ut 'de in«pt(>‘Pla4,tus ex- 
clàmet , hominem magis afinum noA.vidi P*^*" 

'■ ' eipiie TOcis j cantùfqiie gloriofia jafla'ntia fplet^idifTime me^ 
tieb»aTur; quirt in proVcrbitim t cofltra celTit in^ncinna, oc 
i 'dilTona ifliiis vox, tohquam AfvMs. ad lyram\ &..At«oftus , 

' Comf r-Afin« fa il fuom. della lira . <. • ■ , 

\ Acutiffitni auditite ctt 'Afinus , ut doceftt Apulejus > 

! Scholiartes Ariftopbanis , & V.alerianus , Hter.- 1 *>tXU.<c.i. 
Hiac’ ApnlejartMS Afiaiis do fe- ait i Recreabar ^ qUod i^tuns 
grandiffimets pradititt ctuAla languii etiam digita fentt^m . 
•(lò)’Turpis ideo, at^HC indecora eft in Afeli» h«ec lab^- 
' rum didné^io, ut nrifionis' accipiatur ia fymboU^ t «j»' y 
irrifionis indiciom Afinus ^ ptopteréa quod riSbui Ja^iiffA la- 
te diduÉiif, dtntihufque defwmiter dettmdatit irrldere^vtdtufur-, 
Pier. Valer, tìierogl.' Uh. xit. C. • s r ‘ 'k a 

( Rudere., éroprii ragghimi^ Se tagUmtitAaxOy ragr*^ Apua | 
-JluAcnrcra Csrqatni» de Pfailoipekt^ojt- alìoi iitftur > 


ti 


t . 

> 


y 



V Asino > ed il Cane 
I Forfè m mole f c in belt'a. non- fon' mago iorft 
Di ‘ BufFoncel s'i vile ? e non ho forfè • , 
Più dolce canto ). e voce ancor "migliore ? 

I Coft ■queftn'^ferietù. fra^fe difcorfe •• ' 

. Afpettando il Padron phc^ torni ; e quàndo , 
Di fui , eh’ air ufeio giù (lava , fi accorfe , 
Scappa' di ftalla , e i -labbri rarrovefeiando ^ 

, Scoverte, le -^gen'giy« ^ e il ^ brutto dente,- 
E il: capò inhanai , c indiètro tentennando, 
Incomincia a ragliar foavemente , 

Rinforzando col nafo -il ■ fuono arguto, , 

E coll’aperta gola irritamente : , 

Indi con nuova razza di faluto , ' 

' - Dritto coll’ uno ,-' e. r altro piè davanti, 
AddolTo al fùo Signpr tutto è. caduto. . 


f ' ' ■ ■ f , 

. • ' ’i , V -r • V ^ 

»• . ‘ V ‘ T ^ ^ • 4 % t y f •» . 

'i' • - V-' *' / j 1 


. t.'-. . 


- ' .4 . 1 '/ , >~ -v, . 

‘ V t. ' Jt • f , 






e laggiù rifpdfte; tutto ciò -fia phr vero} ma non pertan- 
' i '"tó l’ Afino ^ò vantarli di tante pterógative>‘^elléndo< anzi 
il fimbolo -.dell’ ìgnoranzàV dcH’ impudenza , dell’ indocilità, 
e della* ftupidità ^ come dimollra il fiiddetto Pier .Valeria- 
no ibid. Ognutt fa ,»che il trom d' afino paca ' , e che 
difeonvenendo ad alcuno ‘qualchfe ornamento , dicefi 'ftnr^U 
1 bene, come la fella alP Afino ^ ed Orazio perciò difle Stmit 

• ^ Sai» la / * . t ^ V 

^ ...... Jnfeiiìt operam perdas, ut fi, quìs AfèUum ^- . •.< 

f '-la catapim daeeut parernem- (mtrra-fuewt •; 


i , Cooglc 


. Asinu-s ; et Cani'S. 

'Ceu monjìri fpeciem , fùgiendo protinus ,iHc y 
Ut -potuit 5 fife territus' eripuiti 

• ' ' ' » **^ ■ f ' * » _ J', ■ 

V > • r 

'Mox ir 4 accenfus y'hacuìé^' quem forfè gerfbaty 
Tarn itene. blandhias y- offieiumque {i%) referty 

Ut nunquam' hf elite hac in .deliri a pofihic y 
"FaStus ah exevrph fontiar l^ip}y ineid*rit''. , 

h > . ' 


s Finttm 



I».* é y .«ipt i 'i I .'' ' ^ 

. -' V' f • . ' .i. ' 

^mtcat Afelltà , Dlverfìmode cft in Lucilio 
futrìtarey ubi afellum appellata andiaritim ; 

nec, inguai», ruaet e roftrity'tttque efuUtabity • 
Qoncwr.fans y Ancharius y claxèque qutritanì . 
(^lidquid fibi yelint verficuli ifti, argitrà certi, ac magni 
vocis contentione rudit A£nus ; idque ex ilio patet , quod 
q^um Satyri, ac Sylvani , afinis infidentes, Jovi opemfcr- 
■ rem, adversbs Gigantcs prtelianti, eóAfelli perftrcpucre tu- 
muUu , ut Gigantes perterriti diffiigerent . Afioi efgo prin- 
ceps caufTa vifloriae Diis fueruot, atque, hòc merito , fidus 
■’T ' qtfoddaiti Afetius Aìcìxva Plìn. i. ixrc. //A i8.>; 55. 

jhfy^in. Poet. j^iron. l. 1 1- taf. eancer. atque hìc per i»cum 
1 dici poteft , quod A/ìni rune raendacii Italum ill6d adagium 
redarguenmt , raglio tt Afino non arriva in Cielo ^ Reboanti 
ctiani qnirkatu onoavit Afìmis ille inter filvas, ficut Phaedrns 
fabulatur, cum Leone venatum .pergens , ut Ferae-omnes e 
“i. luftro edu^lae fiigà falutem peterent timentes . * 

• ' • (i§) Nempe par pari referre , ut inquit Terentius , Eun. 

A 3 . III. Se. renda* la pariglia , render, pan per focaccib&c. 
... ^ (ip) Et reyerà confonat proverbio- illi ,, «ove P afriio in- 
^ eiampa una volta y pili non vi paffa. Denique Afellils hieva- 
pulavit, qtium^ani voluit xmulari ; & fic n'pud Phaedrum , 
quum Rana bovi taacquari eonata^ ell^'-Bupta iacuk . 


\ 

> » 
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L’Asino 7 ED il Cane tp 
CoTtie a vifta d’un moftro egli tremante 
Dalla ruina , al meglio, che potea',' 

Si fcanfa , e per fuggir- volge le piante ; 
Ma poi , pien d’ira , col bahon die avea ^ 
A' forte- in mano , all’ Afin la (12) pariglia 
Del complimentò , e del favor renieà 
Che non più 1 ’ infelice fi configlia 

Di far (15) c?irezze, e lunge da impazzire 
Di nuovD^ proprie fpefe( 14) efert pio piglia. 

• ' . Quan- 

(iz) Quivi, dirò, venficoflfì (Juel Proverbio.* Afin^ 

dà in^ Parts', tifi riceve; lo che Amnùano fpiegò con quel- 
lo, qui maium dat, malttm aecipìt ■: 

(15) Chiamano appunto i Tofcani carezze ef afino , «. 
afinine quelle, che fono nocive', difgr^devoli- , e fatte co* 
mala grazia, ' , 

** (14) E detto' adai vo\'g 3 .xt, 'imparare'apropfie fpefe:fuis 
impensis Jfpere, o experiri . 

• PiactSmi intanto di quivi riferire , per feddisfaaiope de* 
I.,e2jgitori , Pifteffa Favola', ^fpol'ta in verfi Ftanzefi dall*; 

'incompar-abile M.’ de la Fontaintf . . . 

^ ' L’ Àne , ^ fé petit 

■ Ne forjons p&iiit nòTre talenr ,"..' ♦ ' ' ' v ■ 

i> Nous ne ferioos rien atrec grace . . \ ->. 

-* Jam^is un Lourdout ,• qiioi qu’ il fallò , -l' i ■ ^ 

, Ne fauroit paflòr poor- Galante , 'x' 

.Peti de qwc le Ciel'chérit & gratiiìe •• 

Ont le dòn d’agréer infus avec la vie . ' - • 

' • C’ eft. nn point ^ qn’il Icur faut lailTer ; f: • \ 

' : Et ne pas raflembler à T Ane de la FaWe , - • 

• Qui ponr. fe.rendre plus’aimable , 

Et plus.cher à .fon Maitre, alla le carederi 

f Comnneàt , difoit-il en Ibn atne , ^ . 

»•• • *' ■ Ge Ghie» , p«rce qii’il eft mignon , 

-. / • - "Vivrà de-pair à' compagnon 
- . Avec Monfieur , avec Madame? " 

■ Et j’.aurai des coups dé bàton ? ' 

. Qi« faitri! ? il dònne la jiate , 

?P«is aaffi- tét il cft baisé ,- * v‘‘ 


JO' \ASINU/S, et CA-N“IS' 
^^um*femel urbanus jiexi tenrajfet Afellns 
Aud'tjìis j res , hgc^qudm malè^gejìa for^P ? 

^ui femel eJì Afinus y/efe Javef,\{zQ}:y infiruifty 
/, ormt , ’ii. <■. 

• Idem eji perpg.tuh.ru/ìicitate {p,i) Aftnus%% 



*( 4 o) Diflitanr Itali-; CJA* ìav.a il. cxposttlT jSftno-t ptrde j 
^ il ratvii's t 'I fttpoTte : Similiter Galli ; .qui lav^lq léte à j 
un'àne, perd /’ ^ 4 f ftijf oh. Vide quast-fijfiiis de Afi- 

llo oarrax PUaws't' Hifl, N^k •& prtecipiii lik Vili. f. 4^ 
(21) Idem crai femper Afiiius potidìmuin ■ appd 
ptids , qui tantò hòc Animai profcq’'ebantur odiò , non 
propter oumt^xat ignavain illius Baturam, .verìiiq ob colo- 
rem etiam , ut illud ludibriis omnibus incederent lutò , 
cefpitibulqtie padìm impetitum v-iiùnulifqqe àgìt^rentvtiuà- 
que fe I(kus ofFerret opportu»m$% in preceps agerent ÀJn- 
de proverbi lun in, defpicatilTìmum hominend , Jfinui 'jTigy- 
pfius Pier. Vnl 9 r..Hi*r. Uh. XII. ,r. <(. Neque iWud >heic 
lilcntio pfaeteribo , {uifle Alellum &- diflblutioris liberalita- 
tis indicuunv. -Depinxit'iPolygnotus , ut meminere Paiiifa- 
iiias , & PliniiK ,^oitùnem torquentem fparti funiculiim , 
atqne a teigo Afellam- ( Uxoris -iadicium prodigefttis ) jam 
. tortum abrodentem *-■ Hoc edam detnoBftral infciilptum Mar- 
mor Roms in Vaticani viridario ,,-ra' refecat potius Ocni 
apud Inferos pcenam i de qua Propertius. Uh. IV. £le^. 3. 
Dignior , ^obliquo funedi qui torqueat Ocap • 
Mttrnkmque tnam.ppf(a( « Avella , far»e/n . 
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L’ Asino , ed il Cave ' ft 

Qiian'do l’ Afin provò d’incivilire ' ^ 

Una volta ,T< udì He , la’faccenda '• 
Quanto andò male , ed ebbefi a pentire ? 
Ci?l Afino è una volta r o nuove prenda . 
Maniere, o pur fi lavi (15), e fi riveda, 
Dalla 'rozzerza fua mai non s’emenda , 

, Ma r ifieflb per Tempre Afino' refta , 



» ■<: t 

CA- 


S’ il en faut 'faire^autant,afin qiie l’on me fiate, T ^ 

Cela n’eft pas bien mal-aisé . ' ' '’v 

- Dans certe admirable pensée • , •, 

Vt^aftt fon Maitre' en joye, il s*en vient lotitdcment 

Lève iiAe coirne* toi*tc ufée ; • : ’ * 

La" lui porte, au'menioiv fort amoureufement \ 

N|m Taiw aecompjigner pour plus grand ornernent ^ 

De fon chant«gracieux cette atìion barale . , , . 

Oh , oh ! quelle careffc , & quelle mélodie ! 

Dit le Maitre aufll-tót , Hola',. Martin bàton^, 

. Martin bàton accout^ i 1’ Ane ehange de ton : , 

•Ainfi finir la Comédic , ' v. , 

(15) E* pur trito proverbio, lavare il 'Capo alP afino ; fe 
lo fpiegò Tererizio con quel laterem lavare,^ J^borm. AS. 1. 
Se. 4. p. di' operam perdere., e vi allufe Efopo alla Fav.^J.. 
coll’Etiope lavato invano più volte cjal fuo Padrone, èolla 
fperanza di ikrlo diveniri bianco . Il pretendere in fomma , 
che 1’ Afino fi cangi , è 1’ ifleffo die’ il chièdere ai> Afino 


wffj, antica fentenza latina, per ifpiegare un’ imponìbile i 
fia^ik l’ebbcio i Grecij gru ’ 


lanam. 
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III. 


R 


* ‘ Rujììcut ^ & 'Mttlier f ■'< ’■ ‘ - \ 
UJìicus ut repar et ( i ) lapfas a /rigore vi- 


res 


' Et ^longA injl/iuret languida membra viA ^ 
Cauponam ìngreditur' ^ - peregrina in comrmda 
• 'Gentìs 

^uafh forfè oblàtàm vid^rat atìte viam ; 
Et qua parte ealet , JiammA erepiiante , (2) 

, caminus ^ ^ ... . .. 

'Sedity ut hybernum tenrperet igne gelu , 
Jlìc lep ores \ flrata &Jncmórofo in monte (3) 
, palumbes y '' ■■." ■ 

. Mobile perpetuo quas rt^tat orbe (4) ' veru ; 

.. -, '■ r ' / ' - - ^ 

- ■l ' --- ’ ' " . ì — — -^1 " I » ! ' ■ ■ ».» I * I .. 

(i) Ovidiiis Heroid. Epifi. Wi'> , • ' ; 

Et requTes -viret-' Tfparcrt . . 

- ^ Sic feflus de via, & valerudinibas Cicero, VII. Epif. 
'26. Hìc cogito cofnmorMt quoad me refici/tm , nam O" vt- 
/tts, CS)* corpus amifi.' -, ■- * 

(i)" Talis fortafTc erat catninus IHe , in Villa Trivàci, 

■ de quo peregrinans Horatius ait Sat. V. hk i, • >. ■• 

■ . Udos curd foliis r^os' urente cam 'mó . ' * 

' Sylveftres (cilicet , Thufcfs coiombacc'f^ & colombi.^ 
*’ Crascis ^ÙTTot^'Se. 9/W#« ex Ariftotr & Lexic. Varini . 

(4) Fer« * verfaodo dicìutn, ut Varroni placet de LL. 
' ' ' ììb. 4. &■ ideo -Horatius d: Sat. V. >' i 

Etne ntucTos ttffìti^4nìit tterdaf verfat in igpe.' 
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^.vcapVtoj/o ' ni " ■ 

» •■ • , * 

X • . V . 

. Utt Villano s e uria Danna i '■ ‘ * 

; ■ . . . ■ . ■ = ■ ...■.-■ .. ; ../V ’ 

D ai freddo a folleyar roppreCTo fianco,' 

E dar.rfpófo infietne al pa (To ‘errante, 

Dal canimin lun^o un ViJIanel gik (i)ftancoj. 

Se' n*‘ entra in un’ albergo (a) , alvVjandaat© ■ 
Comodiffinao ognor ricctro , 19 loco, ‘ ' 

-Che sulla via se gli offreja cafd (j) avante; 

£ l'a, dove ‘un camminò arde^,. tra il focò ' 
Crepitar {4) della fiamma,» fi npofav». ‘ • 
Onde il bramai (5) figor «empri c-ol fuoco , ‘ 
Quivi eran lepri e fopra la felvofa ’. ' 

^ Goda ùccifi Colombi^ cui raggira 
• Volubil fpiedo', feiwa aver .mai pofa; • ' 

■ ‘ i . / C \ ■ Su» 






(i) Il Petrarca Part. 1 . Son. i 6 . - 

-, Rouo_''€Ìagti anni, e dai camtnine fianéo. , ' ■■ 

(4) Fra’ Latini V/vrryòr/«aw, caMpona y hofpitium, oenò}^^ 

’ lium,ex Plaut. e Jra’Greci , ì/MwtfKùoty &c. 

Xj) L’Ariofto Ori, Fur. Cant. XXXII. St. 61. - t. 

, • ‘ Nè. se troverà innatfzi ' . », V > . 

Comodo albergo , orue Ja notte Jlanzi , . ^ _ 

‘ (4) Crepitare ^ ' e fcoppiettare ^ proprio della fiamntà. 
Vedali la Crulca. . , - . ' , _ 

(5) L’jileflb' Arioflo diffis brtmal màlvagjoy't^f. 4; 


A 


/ 
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34 Rusticus , ET Mulier 

‘'ìfla ' fui s dulci fùdat (5) crattcula lumlro , 

" Jlle* vòmìi (^ 6 )' fumum cacabus (7) amplus 

/- vT ;.’w ' 

'^Tlurcf alta htc, adèrant hritamenta\.palato y\ . 
^uaque laceJfendfS Jttnt ma 'gh apta gula , 

• « < • 5 i ■‘j v»v. . i 

Intere a ctrcumfufts. qu\' ptafid&t'ollh^^^ 

S^ordtdtts immundJ fronte (5») 'Mimjìer erat: 

^Et' fttrnrrih' di^ìtit mnc' hai , n}ìfftidt il- 
P' -lai f'i .f, ' i‘ '■r'-'* iìu, 
th^'Mox ' labdra y&^Hrtgfam.fonjitlif- ^fap\fapiant: 

• •v!' V , V - •' Ì- Hinc 












■4 * 


, . 1; (.5) -Ex-MaTtuli' Xiy. -t ,f 'A‘h ' . 

pttrva rìbi. eurvd .cratic(il 4 \fudett òfelià , ^ ’ ; 

, ,' { 6 ) Virgilius F. V. 685, Stuffa vuniens 'fttmum. 
'(7) Imer..vàfi ciiilinafja'^catrjtbtis ànrturatì^tuj ì’ Ht 'Api- 
cius, Athenauis IV^ & AriOophanes Vw'P/?»/?/ doeept, No- 
meti fllud traxiffc quickni ajtmt a' fono ca ca ca , qiiem 
‘igni fuperitnpofitus reddif ^ 'Bayphiuì de' Vafcttlis : dicitur 
etiam caccabus, & cacabuliis &c. GrSEcis ■ x«wc«/?of , Fie- 
baflt' etiam argentei^ ut inoiicre videtur Paiilus Iftus . Hasc 
limilia inventa ahena in Regio àfrervantlir Herculanenfi 
”"lVIiifeo inter alia haud panca ad ciilinam' vafaT ‘ 

(8) Ap?r olim, uti'& ^bòdie adeo fuit in cibóriim de- 
liciiSiapud Romano* pMt ''iHum; Juverìalis appallare -non du- 

- bitaverit 1 . Vi 'r:; ' . ■ 

, . -e yi ^ Animai propter convivia nattmt . '> ' ' 

Di^liis a'.gi'seco’xeéir'fOf pti^Jti literi 'demptà Spetilfi pra:- 
•. fertim gratin*' erat , Hit» notat Faulus apud^FeOiim in Plaii- 
, to Frapm. Carbonariie , v ^ 

i:y- (oì) Mitiifter hic'. Latini* --dicitur Mcdiaflrnm V'& thea , 

- & Hypotna'firus , Etriifcis gùattero , ut CÀI. Salvlnu* ' adno- 

"|at la PoetnatC) Cani. 1/.* 

I • , I 


Un Villano , E UNA Donna 35- 
/ Sudar qu-'ita graticola iì mira • .» . 

^ Di buon (5) lombo'di porco,, e quel capace 
Pajuolo di -cinghiai fumo "refpira-(7). ‘ 
Moit’ altri , (8), aguzzamenti pel fagace .. ' , 
,jPalato eranvi intorno, ed altre cofe.^ 

« Pii'j accoqcc, a 'ftuzzicar,.la gola edace , >, ' 
Uo Guaitero fra tanio/.alle fumofe - v- -i. *.5 
’Sparfe pentole é intento, eoo fuejate . 

Gote ,‘<.e con ; mani ,»e ,vefti brodolgre ; ^ 

E‘ quelle 'adefro , 'or quelle Jia tvifuate,,,- . , 

Vi pòn •dentro la pudta delle! > , 

' E poi le aflaggid, fe.foh ben falate; 


..-4, 






'■'i.' • N'i ; 


‘ ì 
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( 6 ) In Napoli volj^armcnfe'^/wfo. ^ 

*** '(7)' Vv '•Virgilio 4é*v CjXw /-yr. ove- defsrive 

efettamciweiuna caleia)a, ■©•pajuolp bcHeote., e. fumante. 

.-. Da. Virgilio ne l’idea il Taflp Cer, Ciuift.Yllì. Si.jn. 

)> ‘-è (]^sì 'ne/ ‘ fa.yo imnit urnot y cbè, bolle v 

A /.'• t\i,ppQ. fitto y entfo goxgagliH', e fuma^y, 

• v„ , .Jslè^.capendp in.' fe JÌL'Jfo,, alfn f.ejlolle .. .. • , 

, ... .Sovfa^gli orli inonda.^ e'fpumn. , 

, ( 8 ) Aguzzar l’ appetito aguzzare il, nudino , „&c. frali 
jTofeane, fignr^ano 0 ;mQlare rappetUo.. Órazio dille e/«- 
tf bòrare fuporem.^ kà. Qvidio de Pmt.-l. fleg. XI. ^ 
pxacuet .fapor file palatutn . 

Quindi nguzzrfmentiy. RitfiiAi^ incitamenti, ' , ' " ■ 

** (<?), Veramente un taliafìaggio. e’ ,fi vuol fare cplciic- 
. '.cbiajd, ,o colla, meflola,^ ch’-è la rW/'a</«. de’ Latini ; Ma 
^ • im Clipeo Jordo >^e tralcurato fi ferve delle^dita, come fa' 
■quello, funimii digitis ', ni credo già , ch’eù ciò facelTe jier 
imitar .r.antico reiiglolo coftume de’ folli Gentili , i quali 
.'per maggior s-rifpetto adopravano Yempre,, ne’ l'acrifizj la 
punta delle dita; onde p.alsò in proverbio appunto 'yiiww/#, 
digita ’cplm.^_LMaa. 


Rustìcus , ET Mulier • 

Tìifjc ir»pur.Hm ndtpem (io) cochleari funU ^ 
'ph (ii)yalùii \ : , 

Dum fpumis olla fervida lahra lument ; • . 
fidine retrabit nìmios y. alias bue admovet (fi 2) 

. V o V . 

Huc fai , attritum conjìcit atque pipar i " v. • 
\ Sederai bfc igitur' mediani prgpe Kufitcùs haf 
•rzrw, ’ ' V , 

XJtque truci fentit memora folut-a gelu , . 

Sttr'gem , hòjpitio prorfus '/ejuttus abibat 'y _ 

Ut rur/um incaeptum. profeque'retur i$er : • 

’ ’ , • ' ’ ■ -> '■ 

. Prompta fed occunif crifpanti (13) garrula 
riast . * . 

• , Fxmitta (14), & auflero tnrefupercilìSi 

Mon- 

' ~{ìo) Codileare, five codlìear ^ntjkfui habuérunr , hau<Ì 
'tnuhàin a 'n'oftris didàtnilc ■!.■& i*' quibafdani antjquaiwtt 
renim CrtneliardiHs noniivlìà etiaiji minc-vifimtttr . ^Valdb 
«rgo haliuciHati funt Salmafius Jn not. ad Pollìon. p. 340, 

. & GrsBviiis rn additi ad Thef. Tabri , qui aififmanmt , eo- 

' ciileàre effe patitiara Ad capiendas cochl«as, &.ova: Gra»- 
' cis diftùnii u ■ ' ». » 

\ I - (li) Adipem hirripere propri^ dicitur defpumare qiiod 
Itali fthtuntare vertunt Sl grzee eeV«^ì^» .• Virgiliu» 
JCeorg. lib. I. V. zpà. ; ’ • 

. \ i .... . Vodam trepidi defpumat abeai.. 

■ (12) Virgiiius de Trojanis, qui prtedse fe accmgimt , •& 

dapibiis futuris, dixit uEn.I. v. ziy. fianmafyue miPiftra^*. 

• (13) Perfius Sat.lll v. 87. de nafo^in nigas comiaélo, 

V lèd propter cflrufum rifum, , s ' 

Ingeminat tremulos ^ nasò crifpante', cachinno^. 

Vide .etiam qii* de quadaoj Depygi habet Horatiiie.nAi 
' '' Sat. z. . . ' ' ' . . ' ' V 

MiiHcr haec cr*t foitaflc topa , & cawppnis uxor. 
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Un Villano i È UNA Donna 37 
Or l’altra col cucchiaio ha ripulita ' ^ 
Dal graffo immondo, mentre all’orlo pretto 
La 'bianca fchiuma è. col boiler falita ; 

Di qua fottragge il troppo fuoco infetto ,• 

'È d’intornó n’ha di pih raccolto (l'o) ^ 
E qliivi fpafge'il fale , e il pepe petto* - 
Circa mezz’ora' afffo ivi , c diltolto ' ' - 
;S’ era dunque il Villano , e' poi che fento 
Il corpo ornai- dall’afpro gici difciolto , a 
S’ àlza-, e dall’ ofterja ,, feoza niente > 

Guftar delle vivande, fe he giva,' - \ 

Per feguir la fu*a ttrada nuovametìte 
Ma addotto una pettegola gli arriva , > 

, Che prontamente se gli fa’ da latò, 
C^inàfocrcfpo,e in'volto acerba, (i i)e ttrhivaì ' 

; ■ ’ ‘ . C 3^ ■ Mo- ^ 

* ** 



XK>)’<2oStp»tff»VÌrg^ÌlÌO yffw.- ‘ . V 

, Subpciunt vttubut pTuriaj ^e, , , 

(il) Da’Toicanr dicefi tipi e Ho , e vifo, arcìene « viro 4jn% 
<£ivr II Ma'lmàntile Cant. IV. Sf. J 2 . 

Perciò con vifo arcigno , e brutta cfra 
Ii',®afil« rtel CiiBte de li Guati Ciora I. Cunto p. to n». 
"a *iora brofca^ eTo na gronna {efribele le (Uff e . Ma K dee 
• ' cHi un notabil legno ha nel corpo , ‘ fecondo Quel 

dei Poeta, ' , 

> ^t*emu turpi Jign6 natura netavit , • 

■molto: pii» era da evitaffi tal’Oflefla , ch’era di fiia per- 
- ' '•fona sì conrraftatta , .e fegnata . Anche il Taflbni nella 
‘ -fiia Secchia rapita Cant. ÌI. Stt éo.. difle - , . ' 

’ j ' ' Ma P Ojlfy ch'era guercio tèrc. • » 

, ' Dam. Purg. XIX. una femmina balba , con gii occhf guer- 
ffjf /opra i piè diftorta . Il Mal manti le Cant. I. St. 66. 
Cobbà , <?■ xoppa è -Cojlei orba , e mancina . EvVi 'UH prò» 
Verbio Ft»niwe.- Cf»*, qui fot» marqu&z au B , ne vaJè/U 
eien^, Comtnt bwgnas^ MÓuxf ^ boguj. '\r ‘ 


V » 


38 .« -Rustici/s- , ET, Multerà 
MoìjJìrabat ,nudos media'' plus (151 parte tacer- 


tos 


. prope crure mhior fordtda •veJUs eirat: 
Pinguìs erat. , -^ragnanfque utero , deformis , 
vtroque \ , ■, . r- ^ 

,,.riLufca bculóy ‘..nèutro nec' bene firma pede , 
Hac ergo ante fores ,ìUùrrt remora tur euntenf^ 
.Tum fifleni. ajmbas-^ad ìatera^ ampla< tnanusy 


t- ♦ 






'Ergo abjs- bine , efft^ns ^ nuNd mercede folutà ? 
, ^uod debes, pretiurn folve^ & .abibis (17) -j ait . 


. »i. ! 


X 


Fcemina, deciperìs; quid foltìam ^ Rujììcusdnqaìt^ 
^uurnimib.i etec gelfda^ftt datus.hàujìits ( 18 ) 

Ut f Iter am tnfprejjfus ventre, popìnam , 

Eneo jejunQ fic quoque ventre foras . 

■■ / . 4 ».» *.‘•*4 ‘y * 

Improbe y méntiris ^ va^ra Feemìna fubdidit ^ ergo 

Solvendus non eft' haBenus haufluS ' odor ? 

- tv f ;• 




*> J 


. V. 

-A . 

> ■■ V 


P«- 


V'. ; * 0,5), 0,yidiun) imitatur Poeta, qui de Daphne Met.t. i. 
hjEc habet , ' - , > . ' « v > 

Brachi^tjtu y & nudos mfd’^ plur Darre farerios. 
jjì! • (r6)'Q'ii.im peflet Foemina’ hzc ciim Zoilo ilIpMartiaHs 
^ l_. d<.certarc, iiter.cfTet tyrpior, rjyn ipagnarn eqiìfidcm prs- 
' , flabat, fi bona erat , Àloyf. Pulci^Mur^. Cant.XXl.'St.i^S. 

N':n flt mai guercio di malizia netto , Óv. ' 

^ - , O 7 ) Q'iafi dicat, abibis in malam cnicem, dierefla^&c. 
4 n. Quum fapidiqsè^., Ò” contemttim alitjuem 'amolitbantur t di- 
ceSant., uh\ . Frid. Hildebrandiis Format. , ,*•• ' 
PHf.afis Ovidiana, Metam.Lib.VL , x- ■ '1 
' • Haàfias^aqìid‘mibi aa^rtdt^ 
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Un VriLANO", e una Donna 
Moftravà il più del braccio difpogliato , . \ 
Nè forfè a mezza gamba le-giugnea 
^ Un .guamelletto lacero, e- macchiato 
Efa graffa, pregnante, e brutta^', ^e avea 
' Ambedue gli ocChj Jofchi ,' er ful mal fano 
L’un piede, e T altro poco fi reggea . 
Duutjue 'alla foglia ferrando 'il ♦Villano, ' tC 
-Che fe la •(jò) batte., >c quella porta*. allora 
Su’ rilevati (i 1) fianchi , e querta mano, . 


Ma sfacpatOvV- gridò V dunque- vaf fuora ; > 
•Senza pagarmi ciò , che mi compete ? 
'Paga ’prima^ e poi 'vattene » in' malora 
Madonna i(ix) , , v’ ingannate s Egli ripète, 'L 
. 4 Che co{a Jio .da- pagar , fe -non -Ho avuto 
• Un forfo d’ acqua frefca per la fete ? 

. Siccome' a .corpo. Ato fon ■ venuto '■.* 

NeU’.oftcria. , cbsVrtfi torno ufcire' - 
A corpo, voto Ma , Vitlaft" cornuto, » 
Allbr l’artuta ,.^e tal bug'ia puoi diie'? 

, E il prezzo, del. finor..gi)rtaiQ, odore 


ip Dunque. nom mi fi deve compartire?. 

' G ' 4 * ‘‘’n 


Mai 

•' i ■ 


Hr' — — . — 

• '* (ro) Bantrfela, vale andarfefi^^, tolto dal batter la ftra- 
» da. il Malmantile Ca»t.yiL^Si.%. »v 

rv». ,> =E difUata a cena fe'la. battei . > ' * - 

e. .In termine volgare, e jonadattico. dicefi ancora ^.batttr te 
ealCofa , batter la ritirata, batter il taccone, &c.* , 

(11) Cicerone de Sen.'Magnd voce,Ù‘ bonìs lateribus Sic. 

(12) Aladonva vale mia Doma, mia Signora , cerne ^Me/- 

r* fere, mio Signore . Furono già termini 'onorifici ; ed in og..- 
- ..gi s’ attribiiiicono in Tofcana volgarmente ad ogni mini* 
t ma perfona.-,,. ... , 


40 ‘ RuSTICUS.,'' et Mulier ' ^ 

Fumum efìam \ip) pretto dignum y quem'fór^ 

. fitan haufi , • ' 

■ Antea nunquam inquit Rm/ììcus , audieram 
^um tamen bunc jubeas jujià mercede rependi^ 
< Ut petis^ad nummum{ 2 ^)do prettum ecce lubens" 

'Accìpe ; fufpenfam.. \i»v& ^trah\t 'tndg crumenam^ 
-j ^uee medicò (li) argenti pqnderé^ dives'etat; 

Cqgensque ìntrorfum nummos ‘(22) refenarf la~. 

temete 

T>exirà ipfos agitai, terque , quaterque mam* ; 
epulis .fi fgratm-.odor >mih\ arntigif y.inqttity 
c E» tibi nummorum y Foemìnayreddp fonum, 

Hif igitur fieri! efn_rnctce'A %ependii-edoremys 
f . fjtditque ingeni um JRuJiicfts ingenìò^ 



) <■ * ■»> » | i i ' ^ <1' 


(19) fiaud profe< 3 q pendere illius Dmrforii'- fiunum^v®^ 
luiflet Horatius . injiiflas ex prijnebat laoryn^ , ex ipfb 
precipui , qui lipphs fuis nigra.cx:ul» collyria illiver^t , 
Sm.V. , . ' 

i(:o) Dicitiir etiam a Cicerone denarmm , pro' 

' - (zi) Crumena hujufmod; reftè ab Jueeriali appeTlatur 
. Crumena deficitns , Sat. X. v. jS. Crumena .iatinè dicitur- 
«tiara loculus^ bulga, mhrfiipiwn , & fatculus , ut & tdetn 
Juvenalis e ' centra de divire , & bene nununata crutneo» 
dixit, v. 138. . V - ; 

' Plenó iurget quwm lacotlus ore . . ’ ’ . 

* Grac^ fjmpffvwny , àerA . x.ioy , fieeXatrTior , &c._ 

'•(22) Romani oHm habuerunt nuimnos asreos, areenteo^ 
, 0c aureos . Jiixtà Varronìs IV. LL. & Julii Pollucis 
tìlr.IX. featentiam ^ noineh hoc a Crscis ufurpanmt, ijed 

po« 


Un 'Villano, E UNA Donna .41 
Wai ‘ de’ mici giorni non ebbi femore , . 

Che il fumo ancor, riprefe il Contadino 
Cui traffi forfè, avelfe il fuo valore.' 
Quando però pretenda, che (13) appuntino 
Lo' paghi , volentieri ecco lo faccio , 

Come domandi , fino ad un quattrino ; 
Prendi ; e‘ fra tanto col finiftro braccio, 

, Tratta la-botfa > in aria la ritiene,' . 

Cui 'poco argento 'dava liève impaccio; 
E>quei: denari , 'ch’entro afcofi tiene, ^ 

'■ , Acciò tra loro (14) fonino, fcuotendo 
."Tre volte;:, e quattro còlla delira viene; 
Ciacche de’ cibi <, o Donna ,* il grato iò' prendo' . 
Odor , quegli foggiuofe ,.'e n’ebbi parte,. 

11 fuone de’ denari ecco 'ti rendo. ; 

Cosi l’accorto Villanel comparte . ’ ' 

La , fiiercè dell’ inutile odorato , * 

£ delude' cos^ l’arte coU’arte. ’ 



• , (i?) Fca’ Latini ancora fi diflfe ad affem^tx affé &'c. 

' (14) Anciie in Marziale fi legge, in propolitp del ricc» 

• ... - r, 

; I/lre erra fonane Sic. , ' : e. 


42 * RUSTICUS ,-^ET MuLIER Cf’ 

AJì ego ^nìl mirar , .nofìra hac ft tempot'a fpeSa^ 
. , Subdola qmd fumum {2 ^), vendere credidÉrit ; 




rJFare age j "Noi' ìnter tqùid non modò vendirutj 
,UibfS‘-,>- )T ^ ’j.; r-, -rvì' 

Sfve 'tbeatra. adeas f feu., fora. , fi'Oe dénìos ? 

’ Mu ficus 'bìc vocerh^ Ulte nuges[24)litf rio. vendi t 
^ami hàc “fiat pukhra iVirginis intuitus . 

■ V . * 'f ' : • :: A J ■••ELE*' 


ir- 

> -* i** 


' potiffimnin a Magna: Graecia: incolis,qtios Àriftoteles^»« 
r de T.&">}iin. Rep. «uftor eft 'habuifle ySjitjMjr ^ ' ih ^què T^ran- 
, Ali. » Xarenti Fimcjaroris ^iN^nniquq.filii ^ÌBi,ago.-era^ •ii'iO- 
preÀH ,-eqn‘o irlfidentis ,i &^hodie etiam nummi, ifli^epe- 
4i tiuntiif .■* Primam vero ' Romanis cdnHatutp aej qiio<} fub 
Servio Xuilio cootigit»«ii<àfin>.^t jfpcunM., a pqende^figna- 
ta, Ovid. Fajì.y. v.. 280.’ Porfipon. Sai^/n. ad Virgil. FcL J. 

(25) Dixenmt Antìqm''ve>rJere /lii Mm?alis itb.lV. j 
“ "Epigr. fMmìsyt s^Oi pfir fuOiji^ | 

c. 2. Laptpridi in H.liog, f. lo^ Sed «veri accipiébaqir trans- J 
late prp rplendidis ^ àc ji 7 agnlnds"ob!atis ^Hicftatlonibiis, j 
flue filo deinde Carebajit fflfeélii .. Rcra radius digerir Lam- 
, ' pridius ipfci/w Alex. Sev. c.6. de qijodatn Thiirino Joqiiens, 
qui quura nihii apud Principèm aiit gratia, five auéìorita- 
te valeret , fimulatà tamen Alexandri Severi Impcratoris ' 
amicitii , haud modici crediilos emuhgebat cliences pecu- 
'nià; fed tandem deprehensò fuco, ut crimini refponderec 
, ' fuppljcium ,'pa!o alligatus , juOu Principis viridium ligno- 
rum fumo eli eneftus, clamante pijecone , punìturyqHt 
fmmos vendidit .\r’ ' ’ 

(24) Htftrio dicitur ab /6/^er , Etrufca voX,([n* (ignifica- 
bat òp^»T»v, nernpc faltatorem, qui & ludio vocabatur^ a 
Thufeis enim rem, & vocem Romani accepere, L/v. lib. 
Vili. Valer. Max. Uh. II. c. 4. Diflus. & circulator , & erant 
antiquitus 'ficut & hodie / blateronesV & lÒquaces , 'felle 
Quintiliano lib. IL c. 4. Extemporalìs garrulltar chculatoritg 
. t- < jaSìatioais &Ci Hinc.ego profedò opinor , quod haqd noftri 
dumtaxat temperate, led & prifeis temporibus inaaes ìRar 
emfies auro concia conftarenr;joeKìe$. ' -j; p . 
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Un Villano, e una Donna 43 
'Io non'- rèfto però - m'eravigliato • 

• , Volgendo ihguardo a’ noltri tempi intorno, 
.Se di )fumO'Ella . fè Icaltra mercato. 
Dimmi un poco.: Fra Noi cola oggigiorno.. 
Non fi vendei o i Teatrino pur le Piazzò 
Giriam'vdella''Gittade', «'“ogni foggiorno? 
La il Mufico (15) la voce, e qua le paize 
Vane fue fold (r<^)M’.lftrione vende (17) j 
E colà per aver dalle Ragazze ' < ' 

.1 ''NBelleiuno Fgaardo^cola non' fi-ijpende? ‘ 






j[i5). Piir’anticam<tité ,v?ntlerp^Oj,b€n catari Mirfìci la 
Voce}- fapendofi , che Dìonifodoro, c Nicc^macOj lenza ra- 
gionai* d’ filtri, accurhnlarono gran' dovizie col loro canto. 
.(•i6) Così degriflrioni fcrifle Polidoro Vergili^ //‘A J/t, 
c ; 14. Et quìa Hifter Thufco verbà ludus vocabatui ., ideò no- 
*~'^‘ men'Hiftriembus eft indi furti 8tc.' onde potrobbonfi ohMma- 
\ re ancora Giocolatori ^ e Ciarlatani , ^ cui, i Latinii diflcro 
. ' Ventilatores « ^ Circuiatores"-,'' t ne’ tempi di Cicerone ve,- 
^'Vra ufio fartiofiHtmo come, s’ argnifce irt«una Piftola 'i 
Afinio Póllione .al fuddetto Òratore EamiLX. epif. 
Cìrculator quidam aBionurn Uofi^mUs &c. I Greci differo 
\ ùyòprvti } e con tal foprannome di Agirti fi dilìitifert) anco- 
>-rà i Galli, Sacerdoti di Cibele, perché vagabondi, con far 
- giuochi di manoy e boffònerìe , e vendendo appunto vane 
. vvfole, traevano dinari dal-creditlo imperito volgo. > 

” ,i(i7)«Così d’ im’altr’ arte difTe il Petrarca Canz- Puri. IL 
e quivi' può bene appropriarfi : ■ ... 

, j- . >7'. . '.(F« dato aiP mte • ' ■> . , 

*•0 'D/, vende* ■ parolette anzi menr.ogne, ** 

..vMa alTai più qtiefia bell’arte trovali praticati dallePerfo- 
4,. .«e, quivi in tetzó luogo mentovate . . 
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E L E G I« A lY. 

V'. V *•*'- ' - „.* 

\ • 

~ Ad Mujcam , 


m"m ' •' « ' ^ * % L^ y j 

-I -V Qorporerquaiitumvis{i)parva^molefia oimis; 

JEffera^uà rabìes , te furor improbus.urgèty 

A»t quid cum Na/o Bambelionis babes ì 

.s» ««r# * » > 

Hi c «dei ) bd'c habitat^ bujus velut incoia 
' *■ Huc fernet -^ '^atque iterwn pulfa i^^ repuU 
fa'tedìs, . ' . ' 

' ... ••< Sa- 


y . . (^), Sic multa querens Cupido »pud AnacFcònteitiO<^..XIt. 
^ «onfiigiensque faucius ad Matrem ^ demiratiir , quòd Apis, 
■'corpore licet parva ,;graviter ipfi tamcn digitum pupugc- 
; lit: a qi» illnd fortafle rmituatùr PoetaV ' % 

. . . . Piccioia è.J* ape , e fa coi picctol mbrfo &c. 

(z) Stiltis Cum infanis fari Gentilibqs, ut facefTeret iftinc 
< fubitò Mufca , cur non auxilio vocare'MyagrumVfeu Myk>- 
■f t dem, uti illum appellar PliniuS ? Arcades, ut-inquit Pau- 
fanias in Arcad, Minervae facra fafluri', Omnibus primb ora- 
■ ^ant precibus Myagnim, ut ab aris abigeret ’mufcaà ftcut 
• ipfius nomen inruiit, (lùtee, mufca, & fypn, captara . Jupi- 
ter etia'm Apomyius , fcu Mufcarius Mufcas depellebat ; 
item Achor, cui,"tefle Plinio, Cyrenenfes viftimas immp- 
labMt, ut qtiàm Jongiflìm^ propclleret" mufcas , qiiae conta- 
piolòs aliquotiens, putresque^ ipfis morbos aflè;:cbant. 'Idem 


t 




■U ' - ‘ 




41 



D im mi, tì prego, im pronta (f ) Mofca,infofta 
Prole de’ giorni citivi , o Mofca , a noi > 
Scbben di picciol corpo , alTai molefta ; 
jQual’ impeto sfrenato i defir tuoi ' ' * v 

Irr'):ta e che cofa hai di Bnmbolione , ' 
Col Nafo , che con cflb «gnor la vuoi?’’ 
Qui .Itai;, ,drmori qui, come a pigione, 

£ pih volte rcacciata., e rifcacciatà 
Qua ritorni, al]»* nota (i) abitàzione. ;; 

• ' • ' ' v^' -. . Pien 




' (i) L’iftefllb epiteto più: dà alle Mofché l’Ariofto Ori. 
tur,' Cani. XW. St.io^. ^ ’ , 

Le imprónte mofche accaldi giórni èflivi . ' ' ’ • 

(2) Fa quivi al propofito una graziofa Novella di Fran- 
co Sacchetti, Nov. 2i. nella quafe^ei facaonta ,>che Balfo . 
deHa, Penna lafciò per tcftamento uii legato. alle mofche- 
. di ,uqf 9-nnua canertra di pere m^zze , o di' foverchio ma- 
ture , perchè nella fila lunga malattìa, abbandonato dagli 
^nrfcj , e da’ parenti , elTe non l’aveVano mai abbandonato 
iin moménto : la noftra Mofca certamente farebbe ftata ima 
delle légatarie . Con .efpreflìvà'" fimilitudine anco.r’ Omero 
Ijiad. 1 . 14. paragona appunto Tinflante .furor d’ nn Guer- 
riero air infojenza della mofca . 

Kul S fiy'wf Stipa®' ivi óiìStaaiv 'tmlxfi 
' H"<7f X,’ >/òa9f‘«V<r/wff«.’'ów, 
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' Ad Muse AM • 

S(£pe indìgnatus colapho te cadere tentat^<k 
> uìp fugiSy O' >Nafum ver ber at tlle fuum,^ 

' ■ \ - r /- - ■ V ■ ■* 

Jra modum fupra eft ^ fpretìque (; 3 ) ìnjurta Najl 
' Excitat uh rie è s in tua damna' manus,' . 

r , ù ■»- ‘ ■ -*■. v \ 

^Percutit hàc illàc** dextni^ ferie atque Jmijìrà^ 
Vm^manus una dkefly' altera fuj>plet opus: 

^ • 4 

* ^ I * 

' Sed'fugis dd déxtram\ ifuum lava extoliitur stride 
,f\ 'Ad iavam , destra ( 4 ) quum ferie ^ ipfa fùgis 


> ~" 


.> .V 


, Ee fi utrdque manà fintul 'excieus aera puìfaPy'' 
Oepo’r* ipfa'/manum ludis^uerarrique ft*gd'*^ 


-> V .» 


) 

r. 

y 




J-, V 


J- 


> Objìre* 


.1 


• I “miì Il . 1 i ‘ 1 ^ r ' ■ ’* % — 

*erat apiid Accàronitais^ /ciijus in-Sac. BJblia^fit 

mtfhrio " A 3 Mulcas dovitaneJas- optimus qiio^.it feret re- 
■ ceffus^in Carinam , fep Carmam, Cref» montefii , in quo 
IVliifcs non Teperiuntur , ,'fi Plinio fides' eft adhibenda, iìL 
** XXI. r.’ 14; Iftilis letiam ‘■albus’ hclleborns , lafti admixtiis, 

' '’vel itóitf;.fóIiorurn 'rhii'ióri^ famhycl .decbftusv qnÒ fi.<fpar- 
gaitiir liimus, mufes nKSntur; fed^^pra» haiid exirio i idem 
Plini'.is haec narrat;//^'24,'f. , ' 

, (5) Inflar habet illi.us jn Virgi}io, 

.'.vi . Sprettequeiinfifrut [ormtf . r. ^ vj • 

■ *'• ' (4) Pervicacem ,»hanc, V pròtervamque' Mufee inoleAiatn^ 

- Areoftiis etiam explicavit e|egantiflìmè « Cani. X St, 105^ 
Simil battaglia. fa la inofca audace ■ '•> 

Contro<"il maflm nél polverófo.AgòlIo^ 

G nel inde dmanzi , o nel'feguace^ v 
' X-' uno di fpiche , e P altro' pien di mollo \ , • 

• Negli oGchj »il punge' , e nel 'grifo rnordace» . 
Volagli intorno,' e-, gli fla fempre accoiftoi''^ 

• E quel fonar fa fpeflb il adente afeiutto, « 

< Ma un .tra'uo,, 'Ch’egli 'ardivi,' appaga il tutto. 
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'' Alla Mosca . ,^47 

Pieri di furor fovente una guanciata 

•Tenta’ di darti ma la man ,difcende (3) 
Fo>te fui Nafo , donde fei fcappata. 

O^ni confine, allor l’ira t'rafcende ,* t 
. E l’ ingiuria *'del'\Nafo - difprezzatO ' * w À 
/ ..Le nitrici mani ne’- tuoi danni accende: 

' Pi .4 uai , '.di -là vibra' Ja+ deftra » ira-to ^ 

E fiede ancor colla fìnifira'; •appena’: . 

’ ’-L’^unà *refta vicn'‘K altra^ai gioco ufato ; 
Ma fuggi à deftrà’allof che 'alto /balena" I 
' «La^mah finiitra -c alla <fjniftra allora/ • 
Ten fuggi-che la delira i colpi mena : - 
E-l'é'cÒlle due man T'aurè talora. 

Baite comraolfo',' più velocemente • 
Fuggendo ambe le inan fchèrnifti gnCora:/ 
' . ■ ■ In- 


S'uxfuy.t ' ’ 

. £ in- Jen C ardir gli pafe della mafcay 

Che Julia viril* cute/ ugnar pih coi fa 
, T)i naordér tfon è fazia . . • 

.i^nche i Sacerdoti Egizi fimboleggìavano colla Mpfca P al- 
trui importunità, al dir di Pier Valeriano, Hierog. l.XyJMh 
€. J4. ed ivi aggivigne : Mufcam enim ut j,epius , & affxduè 
'*'^'eìcpeltM'f & d te'p*ihmovHè‘'<lonténdi(s''y'i fantd' tome»'’ impu-‘ 
dentid priedita ejì^ ut identidem rédire, ac-infejlàre te minjt 
mà v'ereatur ; nullam ruorum commodorutn ratioxfem habeatj 
*."r,fi(ije loquarc,,-^five dofmias', ftvè bOws Jtve t'ibitm capias , 
> JiVf.lega^ fcribas, parMU femper adjìat , ut in, f aderii in li- 
ti at tuoni, infejìa, importuna, ineommoda, nulli tei, nifi J*" 

.Jìidio_abt fé coné/t^ndq, idonea r",. . .t ... ,?.> . 

' , (s) Così quel Calvo.appreflb Fedro lib.V. ,Tab.^~ a 'cip' 
lina Mofca avea punto *il capo, volendo percuòtere la Mo- 
Ica fi di^, una folemie guairciata , ‘alapam Jibi .duxit -gra- 
- • vem . Anche Ut Camerario .riporta, tal novella £av.2a!i. 
■ék JPungfbat fnpe Calvurri^ Mufca-; nota ejl enim ejuf improbi- 

fas : itaque ille palmam.caivie idJUgétf i 

meret 
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X)bjìrepìs intere a importuni murmure Nafo 
Atque. bk eft voth unica meta iuk * 

* * * • r ^ 

t ^ ' ' ' " ; ’ 

r^t poffquam.'immerìtis irafei ‘defiìt duris ^ ' • 
l^licìo eccejup^ .Mufea' tmlefla’y jpdes {6) , ' 

l^idnam ■ animum'. ntdvet ergo ' taum • ? . \^ìd 
nobile^ quidve. • ^ .v-, , ' • 

' 'Tarn grande èie ^afus\ qué'rapiarki, bobe tì 
Torfttan augufìi obteSat .te ^ copia "tdafil - ' ’ 

, moles ^ 'hominem quee 'decet ^ afvpla rapiti 

' V O Mu^ ' ^ 





’ ■ . ‘ (5) Metaphorlc) hìc dicifur meta ; prtìpri>f •enim m«tA 

• ■ . erat fignum , ac termiaus curfàs ; guum Ludi ’dabantur . 

. \ ^ Virgilius Mn. V.'v: lap.', i • • - ' 

■ r : tìk viridsm Mnéii fronderiti ex ilice metmn ' • 

V . ; ' ■ Conftìtuit fi^um &c. A Siculo fuiro! . ' ' 

' ■ • ' - ‘ ‘ (6) ReAi ergo Plaulus ,* & Atrtìphanes Mufeis squant 
' , ' ‘ ^ Paralitos, q^uì suienà viventes quadri; Ikbtabavli, &txpul- 

' . fi j a menfis fplendidior»btis , dubiifque divelli tamen ne- 

•‘‘'queunt: & illud isnuit yKfopi Fabula CCXXllI. de 

1 ^ ^ ebulUeQteiJi-'Ollaju'delapta-, 'v. 
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A L* L A' M'o S C A 4ff 
Inianto con ttridor (4) rauco infoiente 
Ronzi (5) al Naf® d’ intorno , unico fegno 
De’ voli tuoi , della tua brama ardente ; 
E poi , nojofa Mofea , che- il fuo fdegno ‘ 

• CefTar. coir innocenti aure rimiri, •< 
Ecco ritorni fui tuo dolce pegno . 

Jhi muove dunque i vaghi tuoi defiri ? 

Che di grande ha quel Nafo , o pregio vero, 
Onde rapita intorno te gli aggiri ? 

T’ aggrada forfè del bel Nafo altero 

La maeftofa ampiezza ? e la gran (ó) mole, 
Che ad uom convjenfi, alletta il tuo penderò? 

'D ■ ' ■ Non 


meret &c. Anche il Francefc Traduttore ' di Fedro : U» 
fottfflet pour r ecrafer . Può ivi in Fedro vedcrfi l’Hoogftra- 
tano, e il Burrnanno. 

(4) L'Ariofto nel citato paflb , pur delle Mofche, 

' Come ajja/ire o vafì pajtorati &c. 

Soglten con rauco fuon di firidule ali fife. 
ed eflb Poeta ne ha tolta l’idea da Omero, che neiriHa- 
de l. p. ne ha riportata quella fimilitudine : eccola tratfot- 
ra in volgare : 

Come ronza eonfufo in tempo efliva 
Nugol di mofche attor , che colmi i vaft 
'Di latte , intorno votano agli ovili . 

(X) Ronzare appunto dicefi degl’infetti volanti , nel gi* 
. rare , che fan volando con illri&re . Il Malmantile Cane. 
VI. 37. ^ • 

Ronzando com' un branco &c.' V. la Crufca. 

(6) Nel propofito de’ gran Nafi può vederli la Novella 
91- del mentovato Sacchetti. Niccola Strozzi fopra un Na- 
fo di tal’eccclfiva grandezza compofe il feguente Sonwto, 
che in grazia de’ Leggitori io quivi inferifco . 

Nafo gigante , prclTo cui parrebbe • 

ElTer pigmea la Torre di Babelle : 

Serfe fovra di te paflar potrebbe, 

• Senza far* altro ponte , ■ ij varco d’ Elle . 

Le 
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O Mufca infelix 1 Nefcis , temeraria (7) , nefc 'ts^ 
, \^anta fub hoc Nafo{Z)^uotque pericla latent, 

' * •» . ' ' 

Juppìter averi at ^-quod ab alta protinus arce 
Sternutamentum (9) perfonet ; heu mtferam ! 




C/i 


' (7) Sic Apollo fugienti Penejs Nymphae apud Ovidiutn 

r Mfft. lib. I. - ■ ■ 

- ; ....... Nefcis , temeraria , nefeis , , 

Qttem fugias , ideoaue fugis , Ó'c, 

(8) Adde etiam , quòa Nafus eli ir® fedes : bine Per- 

, fius Sat. V. V. 91. ^ ^ 

^Difce t fe 4 ira cadat nafo , rugofaque farina . 

' bine etiam adagia apud Italos : levarjì le mofche dal nafoy 
non fe li puh toccare il «d/ò &c., quod & rctulit Marciai is lib. 
VI. Epigr. 6 ^ At nonne in pcjorem Scyllam inciderunt Mu- 
fc* ili® apud ^fopuiri Fab. 70. qu® mella delingcntes, ita 
fune pedulculis agglutinat® , ut nec una divelli , ac aufu- 
.. potis fiierit f ^ , 

(9) Hoc certè flerniitamcntum prò Mufca non addicebaf, 

fed refragabatur . ' omen ap 9 d Veteres fignificabat 

ilernutamentò pinco boiuiin. dare . J^inc Propertius lib. IL 
Eleg. 2. V. 34. cecinit. 

Num libi nafcenti primis , mea vita , diebus 
, Aureus argutum ficrnuit amen Amor l , * 

■ Quin imò Ovidius Heroid, Epijì. XIV. v. 151. ex ipfo lu- 
cern® lumine cum crepitìi fcintillantis ( quod Jlertfuer'e 
dicebatur ) feconda emina rata haberi docuit ; 

Sternuit & lumen ; pofitó nam fcribimus ilio ; 

Sternuit , (Sr nobis prof per a figna dedit . 

‘Ac ideo fternutantibus antiquitus quoque falutem pr^caban- 
tur ; atqiie bujufce» ritùs etiam meminere Xenoplion de 
expedit . Cyri , Piinius lib. 28. c. 2. Plutarcbus lib. de Ho- 
mero , Alexander ab Alexandro /. 2. c. 26. & Janiis Duza 
tu Petron. l. 2. c. 4. Popelliis forfait & hodie fervat de fter- 
^utamemo ^ quodque aileiit , tunc ratum babet . 
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Non fai , ’ftolta (7) , non fai', (di te mi duole 
•Povera Mofca , ) quai periglj , e quanti 
Si celan fra le Nari al Mondo (8) fole . 
Giove(9)ti guardi, che improvvifo fchianti (io), 
^ L’ aure dall’ alta rocca con fragore > 
Fatai fternuto ; o mifera , quai pianti 1 

D Z ' .Co- 


Le moli , onde all’ Egitto il vanto crebbe , 

Preflb r altezza tua fon bagattelle ; 

•. ' Se ti drizzalTI verfo il Ciel , verrebbe 

In fcoglio a urtar la Nave delle Stelle . 

Quel , cne in Focide tanto erge la fronte, 

Perch’ ì fimile a te , detto e Parnafo 

• , Ov’ han le faggie Dive il facro fonte . » i 
- .• Se in te Tifèo li rincontrava a cafo» , 

Lafciato avrìa d’ imponer: monte a monte , . 

• Se per fcalare il Ciel badava un Nafo, 

(7) Gio: Andrea deli’ Anguillara traducendo quel d’Ovi- 
. dio , Nf/cis , temtratia , nejcis , Mef. lib. i, dice appunto 

• ‘ IVbw f»i , flolta , non fai chi fuggi Ù'C, 

(8) Nota frafe del Petrarca , Part. I. ^ ' 

\ E celefli bellezze ul Mondo fole. Imitato dal Sana- 

zaro , Egl. II. Le matti y e le bellezt» al Mondo fole. 

(9) Preflb gl’ infenfati^Gentilis’ invocavano gii Dei Aver- 
> runci , o Avcrruncani , che guardavano da’ pericoli , « li 

dillornavano ; così detti da’ Romani dal verbo averruncarcy 

• ' ' che Ggnifìca tener lontano . Furon pur noti agli Egizj, ed 
. 'a’ Greci ancora, che li appellavano Apohopèi da cierd>rpe- 

vi~tfy diftornare. Ma qui in avvertimento, e foccorfo della 

• mofca chiamali Giove , fecondo la frafe comune antica ; 
Omen avertat ]upiter , dilfe Cicerone Phil. XI. c. 5. e Cor- 
nelia r illuftre Madre de’ Gracchi in un frammento di fua 
Pillola.' Ne ille finat }upiter &c. Non però $’ invochereb- 
be jicr effa Giove Apomio , 0 Scaccia-Mofche y a cui flagri - 
ficò in Olimpia Ercole , e dopo elTo gli Elei , acciò nel 
tempo de’ fagrifizj mandalTe -lungi , e di là dall’ Alfco le 
perturbatrici nojole Mofche , Paufan, in Eliot.' I. 

• (io) Schiantare yxompeie , fendere con violenza , e for- 
za . V. la Crufca . . . ... . . 
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Uf flammìs faturata Jìrepit (^lo) hall'tjìa^ fur'ttcfuè 
Jmpatiens aer ^ quum Jovis (xi) ira'tonat; 

^uaUter bine ìllìncy difruptis forte ( 12 ) camìnìs^^ 
, Ac motu. Enceladi\ terribile JEtna fremita 

Sic Nas6 fremit ille fu6y Jlrepit , infonat , dtque 
' Horribtli Jon 'ttrà mugit utrumque fpecu , 

Heu 


(10) Nempe bombarda; fed hic voce ufi non fumus,iit- 
pore barbari , arqtte ferrez , lutezque zratis , licèt deri- 
vati' a bombo, rimbombo^ qn® latina veri vox eftrln Ja- 
cobi Facciolati Lcxicographi Vocabulario , barbara , 9 c 
rejcfta inter verba legendum efl : Bombarda machina terea^ 

' <o$l ftrrta fatis nota , a bombo, & ardeo , qubd cum foni- 
tu , fiamma ferreos globos tmittat . CéBterum Antiqui 
nullum habnerunt tormentum, quod ignitas pilas explode- 
ret : Utebantur ballilbs , quae (picula emittebant ; onagro , 
^uò lapides dirig/ebantur ;«fcorpione , quifpi(Tìs, Aibrilibul- 
que jaculis mortem inferebat : Habueriint & ariefes , & 
■' maUeolos &c. Vide Vegetium Infi.rei milit. lib.W. 

finum Antiq. Rom. lib. X: f. 17. Sic Virg. ^n. lib. XI. v.616. 
Fulminis in morem , aut tormentò pondera odi. 

(11) Uni Jovi a czeutientibus Antiquis tributa femper 

fuerunt tonitnia , ac fulmina , ut notum eft , ficut alTerit 
Cicero lib. IL de Dhin. r. 18. , ' 

Ambabns liifce comparationibus eleganter ufi» cft Tor- 
quatus TafTus, Hieruf. Liber. Cant. XII. Str. 44. 

In quel modo , cbs fulmine , e bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto \ e feoppia , 

(iz) Ita Virgilius XEn. lib. TII. v. 578. &c. 

Fama efl , Fnceladi femuflum fulmine colpiti 
Urgeri mole hac , ingentemque infuper JEtnam 
Impojìtam , ruptis fLimmam expirare caminit { 

, ‘ Ft y fejfum quotici mutat lauu , intremerf omnem 

Mwrmure Trinacriam , Cp't. 

En. 

0. 
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Alla MosCa 53 
Come calcata bomba (ii) con romore 
Scoppia , e fenza pofar 1 ’ aer fi frange , 
Quando il gran (12) Giove tuona con furore; 
Coin’ apre a forte le caverne , e infrange ^ 

• Etna i ripari allor , che disdegnofo ^ 
Chiufo(i 3)Encelado muta(i4)il fianco, e san- 
Tal Quegli col fuo Nafo ftrepitofo ( » 

Freme , e rifona , e 1 ’ uno , e T altro fpcco 
Mugghia con tuono orribile , odiofo . 

D 3 Fug- 


(lì) Vedi ciò , che dice 1 ’ Ariofto della Bcftnbarda , « 
fiipili altri cnrdigni Cani. XI. Se. 24, g 25. 

(il) Il Petrarca Pare. I. 

L’ ira del Cìel , quando di gran Giove euona JT 
(i?) Ciò chiàramente s’ arguifce da Virgilio nel lib,\\\, 
dell' Eneide , e così lo traduce Annibai Caro : 

E* fama , che dal fulmine percoflo , 

E non eftinto , fotto quefta mole . ' . 

Giace il corpo d’ Enceiado fiiperbo ; 

E che quando per duolo , e per laffezza 
Ei fi travolve , o fofpirando anela , 

Si fcuote il Monte , e la Trinacria tutta, 

E del ferito petto il fuoco ufcendo 
Per le caverne mormorando efala . ' 

(14) Virgilio , ibid. V. 581. i^oeiee nwtat lattu. 


1 
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Hciifuge (13) cmdeles terras , dìrum effyge Na* 
^ fum , 

Heu oblìta tut ^ Mufca (14) proterva^ fuge, 
Denìque cotifìlio fapienriìts uterq j fpeHas 
A Nafo ad fumulum qu^m breve ducap iter • 

\ ' ■ 

Verba tameiì terimm mi prqfìcientia : Mufca 
Hoc •vitto nata ejì j vivit , & bSc moritur . 

At 


Enceladus, Gigantiim maxlinns, Titanis , Terrasqiie filim, 
Jovi , Diifque bellum ^ndixit : victiis quum fugerct , olii 
Minerva Siciliani 'oppofuit , tardaturtique Divùm Pater 
X.tnà, conrexit impofità. Hinc Areolliis, Canc.Xll. St. 1, . 
Là dtrve calca la montagna Etnea 
’%,• Al fulminato Encelado le /palle . 

Ac Petrarca in Qafìitatis Trium . 

Non fa f} grande s ^ terribil fuono 
! Etna', qualar da Encelado è piU /coffa •. 

Et alibi': _ ' ' / 

Non Mongibel ^ fe Encelado fofpira . 

' (13) Ex ilio cjufdem Virgili! , yÉ». III. vi 44*. > 

^ Heu fugo criuieles terras , fuge littus avarum , 

(14) At quunj Mufes Gnt tattn protervae , ac mqlefta , 
qui poterant Acarnanes illas venerari, ac placidi per cul- 
tum fuflerre , ut teftis eft Plutarchus ? Heu quae tunc tem- 
pora , qui moresj Et qua etjam impudeatià potefl fibi 
Mulca , apud Phaedrurn />A JK Fa6. 33. tot laude», ac 
privilegia tribuere , quum ubicumque Gt cxpulfa , & invi- 
fa ■, ut ipfi formica improperando refpondet ? At quantò 
procaciores , pervieaeiorefque funt Mufca: , qiium pluvia 
rngruit l Et id confirmant Arati Solenfis Apparenti», pag. mihi 

i . . . fi» S'I tlutr Viri irXtoy nrd^oi^iv 
S'céyjfisa-iy (iqui, x«< ip eifiuTos 'tpttiposyTea 8tC. 

Nè ancor , fe piu che pria 

. ' Mordati ItMofche , e fe(e àbhian del /angue &C. 


pigitizod by Google] 



Alla M’osca • 55 

Fuggi r empio (15) paefe , e il crudel reco 
Nafo , o proterva Mofca , e il tuo deftino, 
Ah fcordata di te, fuggi {i 6 ) pur feco . 
Con più faggio configlio al mal vicino 
Provvedi alfin .• Tu vedi , quanto brievc 
Dal fuo Nafo alla (17) tomba fia il cammino. 
Ma fi fpargon (18) gli accenti al vento lieve ; 
Nacque la Mofca con tal vizio audace , 
Con quello vive, e morte ancor riceve. 

D 4 Ma 


(15) Annibai Caro gii mentovato pur traducendo quel, « 
di Virgilio , fuge crn<ieìes ttrras , difle 

Ah fuggi 4 'Enea , da tjueflo enìpio paefe . 

(id) Non fi facevan però tanto pregare per ritirarfi , e 
fliggire le mofche d' Olimpia, e Pifa , c quelle del Tem- 
pio d’ Apollo in Azzio , o fia Capo Eìgalo . Quelle , al 
dir d’ Eliano , nell’ approflìmarfi la Feua d’ Apollo, dopo 
aver fucchiato il fangue del bue, o toro, ad eÌTé efprdTa- 
ntente fagriiìcàto , fi ritiravano dopo , nò più toccavan le 
' vittime, nò dillurbavano i Sacrificanti . Quelle poi di Pi- 
' fa , o d’ Olimpia , egli foggiugne , anche lènza preventi- 
vamente fatollarfi, elTendo imminenti le Felle Olimpithe, 
fe ne volavano fpohtaneamente di 11 dall’ Alfeo ,-e quivi 
ftavano con tutte le Femmine , le quali non potevan mai 
elTere fpettatrici di^ quei Giuochi . Anche in Roma , fe- 
condo Plinio, fi ritiravano, e fuggivano dal Tempio d Er- 
cole Vincitore tutte le Mofche . La nollra al certo 'non 
era di quelle si ralTegnate , e ubbidienti . 

(17) Tolto in parte dal noto verfo , 

Dalla cuna alla tomba è un breve paffo . 

(18) Prefo da quel di Lucrezio lib. IV. v. pzp. 

Et ventis profundere verba . ‘ * 
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(15) Sic Venufinus Poeta lib. I. Sat.J. ad Avamm .* 

. . .V. . . Quid ,riàts ì hlutató nomine , de te 

.. ^Fabula narxatur . 

(16) At melius ipfe Horatius , diSlJ Lib. Sat. IX. verfu 
depingit , fmuilque carpit importunum , procacemqiie Ho- 
minem, quem vulgb Itali appellarent un Sedatore. Optu- 

, mè Horatmm eft-amitarus Q. Seélanus , qui & ipfe Sat. I. 
graphicife ejufmodi hominem exponit , atque oculis fubjicit 
Liilorum etiam pleroriimque inanis c;:eduiitas , atque ma- 
lum vulgate omen mufcrs incommodiorem ilium prsdicat 
laceri hsfcrentem , . & tabiilae infixum luforia; , quafi ipfe , 
ut Cniftra jab ilice cornix , infortunium portendat , ac per 
illum alea fterilefcat ; quoid & alibi idem innuit Q. Sei^- 
nus , herent lufotibus &c. oblato nequeant di/cedere nìtm- 
jnó. At iftsc fanà reputantes niente , rifum teneatis, Amici? 

. .,,Quid quid fit, Mufca certè gravìs hpminis fymbolum eft, 

' ut & confirmat Fridericus Hildebrandus tn Tormul. Rom. 
qui Ile ait ; Abi , Mufca : Hàc fommlà abigi folent , qui 
molefliam nobfs , ut mufca; icjlivó tenfpore confueverunt , fa- 
ceffunt ; Quilibet enim importunus jnufca di£ius f uade pro- 
, mufei iwpprtunior t . 


A’l la Mosca 57 
Ma in che v^i ridendo , Uomo procace -, ; 
Ed-^^iraportuno (19) F Appunto è, per te detta 
L’ idoria , la qual rendi si verace, 

Che cangiato anche il nome è a te diretta. 



CÀ- 


(ip) Volgarmente Seccatore . Anche Cicerone derideva gli 
Uornini nojofi , e molefli fotto il nome di mofche ; quin- 
di ei dice al fervo , Uh. II. de Orai. c. 6 o, Pner , ahige 
mujcas &c. e a perfona di fimil Torta daflì anche da’ To- 
fcani il foprannome di mofca cavallina , e di mofca cu- 
laia . Il Pulci nel Morgame Cant. XXIV. St. 97. 

Impronto più che una mofca cula^ . 

Ma fe la nortra mofca s’ imbatteva a voler perfe- 
guitare il nafo di Domiziano , forfè incontrava piti peri- 
colo , che fui nafo di Bambolione , laettata in continua 
caccia da quell’ inetto Imperadore , talché Vibio Crifpo 
a chi interrogollo , fe v’ era alcuno con Domiziano , do- 
vette rifpondere , ne mufca quidem ; c quefto detto pafsò 
dopo in proverbio , Sveton. in l)omit, c. 5. Potrebbch in- 
tanto a quefto figurato Seccatore appropriar ciò , che gi.\ 
dille il Platonico Filofolb Enea in Theophr. d’ un certo 
Iperbole , uomo moIeftilTìmo , cioè , che in forza d’ una 
giufta , e condegna Mctempficolì ( fcioceamente da’ Plato- 
nici atnmefla ) non poteva egli ritornare che mofca : M«- 
fea ttem Hyperholum trahet . É finalmente per conchiudere, 
la moietta mordace Setta de’ Cinici fu paragonata alle 
Mofche , al riferir d' Adamanzio . , 
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E L E C I A V. ^ 

"■■V ' ' ■ ■ 

Capra y Lupus , & Equus . j 


D Uxerat Alctmedon 'ad pabula nota (i) ca* 
pellas , r 

Collis ubi teneri gramine luxuriat / (2) 
Roboris (3) antiqui ad placidam requìeverat (4) 
umbram , 

.. Manabat vitreis (5) fons ubi purus ^aquis : 
^uum fpecie erumpit favd ^ rióluque minaci y 
r- Proxìma quem nutrir //Iva , repente Lupus , 


'( ■ 


In- 


(1) Re(jx)ndct illi in EcL I. Virgìlii de gfegibiis lo(^\ien- ] 
tìs V. ^o. : non infueta pabula , & v. ^ 2 . inter flumiiia nota. 

(2) Ovidius Epijì. 1 . luxuriut pingUis humus , 

(5) Sic & Virgilius Ceorg.lll. v. ^52. antiquo robore i 
(4) Haiid multùm diffimile eft illud Maronis EcJ. VII. 

V. IO. ' 7 * 

’ Et , fi quid ceffate poter , reqùiefcé fub umbra . 

< Torquatus TafTus Hìer. C.tnt. I. 46. 

E traffcy ove invitoUo al rezzo eflivóf 
Cinto di verdi /eggf , un fonte vivo 
‘(5) Item <Virgiliu<! yF». VII. v. 759. Fitred te Eufctnus 
undà . Grecis ««XobiT»» . Sic & Horatius Carm.ìlh Od. ij. 

' 0 Fons Blandufìte , fplendidior vitro . Alii legunt 

•'Bandufue , ,ut notat Gl. Natalis Marius. Cimalia in fms 
Antiq. Venufinis lib. II. . 
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CAPITOLO V. 


La Caprif , il Lupo ^ ed il Cavallo,, 

G uidate avea le Capre' Alcimedonte , ^ 

Alla nota paftura .ove (i) ridea 
Sparfo di molli erbette un picciol monte; 

E alla 'frefca ombra placida fedea 

D’ annofa (2) quercia., dove una fontana ^ 
Coir acque chiare limpida fcorrea ; .. ^ 

Quando con ceffo (3) minacciofo , e ftrana 
Villa , ad un tratto un Lupo efce correndo^ 

Che nel vicino bofco avea la (4) tana , 

E fi 


(1) Detto alla maniera latina." Virgilio difTe delle cam-' 
pagne Ecl. VII. u 55. 

Omnia rtunc rident . 

(2) Pur Virgilio ^n. IV. difle annofa quercus . Ver«- 

mente robur\ ch’ è dell’ originale latino, lignifica quercia 
falvatica , S'pùs «ypiu , eh’ e di lunghiflìma durata ; e i 
Latini le dierono un tal nome per la fua fortezza, febben 
Fedo impugna tal’ etimologìa . . • , . 

(?) dal greco xt^etKtìf capo', detto delle beftie, ma 
per derifione anche a un brutto vifo d’ uomo. . 

(4) , covil delle Fiete , /ujìrum detto' da’ Latini . ■ 

Virjgilio Ge*rg, II, y. /^yi'.^ ac /njìra ferarum i~ fta.' Greci 
: ■ €irvhicior , ^ {. 

4 • '■ 


/ - 
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’ 6 o Capra , Lupus , et Eauus 
Inque J>ecus' { 6 ) rutt : iJt timida videre CapellcCy 
Palantes ( 7 ) fubita , terga, dedere fuga , ’ 

* V / 

^/Unferat una , cui fugiendi nulla potejlas ; 
Hanc fuper ergo vorax irruit ecce Lupus . 

Rem tamen 0 lepidamì Fugiendf nefcia^in bojìem 

Cornibus adverfts ( 8 ) perdita Capra ruit / 

1 

Utque eriif'expansb Lupus improbus ore , Capella 

Cornibus bue facilis libera fa^a via efi ; 

* ■ » ' 

Perque os in fauces cornu introducit utrumquty 
Fitque Lupus Capra , non Capra prada Lupi, 

' 1 , 

' ‘ lite 



(6) S*pi(Iìme Latini Poeta, atque Itali, inter quos Areo- 
ftus, induetmt per epagogen Lupiim in rapras involantem, 
quarum certt numerum non ourat, ut dixit Marorc/.VIL 
V, 52. 81 imitator Areoftus Can. XII. Jr.78. 

(7) Virgil'us XII. V. 758. ttrga dalmnt palantia . 

( 8 ) ÌMtr se adverfis liSantur cornibus hadiiVìxg.Gear.Vl, ' 


— * 


\ 

\ 
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La Capra , il Lìjpo , ed il. Cav. 6 t 
E (ì lancia ( 5 ) fui gregge : Allor* veggendo. 
Le .timidette Capre la rapace 
Belva , difperfe fe ne van (5) fuggendo : 
Ne rimafe una , eh’ a fuggir cap^có ' 

- Non fu coir altre ) e contro qvelta paffa 
Ecco dunque il crudel Lupo yqrace . 

Ala cofa bella in ver f Quella fi ^ITa 
Gir fui nemico difperata , e priva 
Di fcampo,e il corno per cozzare ( 7 )abbaira; 
£ ficconv^-il maligno a lei veniva 

A bocca ( 8 ) aperta , a’ corni fuoi 1’ entrata 
Fu facil per la via , che lor s’ apriva ; 

£ palfan dalla bocca Spalancata 

In gola ; e il Lupo dalla Capra intanto , 
Non la Capra dal Lupo vien predata .. 

Que- 



(5) IlMalmantile CaTir.lll. St.’Jó. Egli filanda addoffo. 
' (6) Molto al rtoftro propofito fa pna umilitudine di Ber* 
^ nardo Taflb nel fuo Amadigi Cani. I, St. 6j. 

Afe» altrimenti qualar per erbofo 

Campo minute greggie errando vanno , 

- Pafeendo frefeo fiore , e rugiadofo , > 

Senza temer di cruda pera inganno : 

Se eP alcun’ bof co , ov’ ei fia- fiato afeofo , 

Veggion Lupo venir pronto a lor danno ,, ' 

Tutte tremanti , fenza fiore a bada^ 

- Per diverfi fender piglian la firada . 

(7) Il Sanazzaro nella fua vaghifllma Arcadia Eglog. I. 
Vedi quei due Monton , che infieme corrono , 

Come in un tèmpo per urtar s' abbuffano . 

(8) Il Malmantile Cant, X. St. 44. d’ un Lupo : or tn»' 
“fira aperta P - ugola . 


1 
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' 6 i Capra Lupus , et Eauus 

Jlle catenatas -uf fenfit compede fauces , 

Infilai impatiens vulneris , af^ue gemens , 

» 

Hinc trahi'p^hinc retrabit^piratqueènarìbus ignerhy ! 
Nunc horrenàum (p) ululat , nunc pede pul- 
fat humum : ' ‘ ^ . 

jSltihs afflUlis- fed/ comùa' faucibus harem y 
Excuth adverfans: quò magh Uh caput . 

Intere a Pajìor jam •voce coegerat omtnes , 

- Inque' Lupum' celerei jujferat ire (io) canes, 

Territm ille rutt. ^^iiy-praceps de rupe (12) , 
t trahitque > . 

Invitam fecttmy pracìpitemque Capram : • 

■ ‘ Am- ! 

‘ ' I 


> \ j 

' (p) Ad jmitationfin Virgilii y£fr. lib.~ VI. v. 288. Bel- 

lua horrendunt Jiridens . ’ . ' i 

(10) Ipfe Maro G^or^.IH. v.404. Paftores docet Canum 
curam, in gregis cuilodiam centra Luporum incurfus. 

(11) Multùtn non diferepat , quod in Statitf Tbeé. IV. 
per fimilitudinem habetur .de Lupo fligiente ; 

Decedit jìabulis , huc illue tufhida verfatts ^ 

\Mmina , fi duri eompertà elude fequantut , 

Pafioret , magnique fugit non infeius aulì. 

Idcmque Icgendum eft in Areoflo Cant. XVXVII. Str.pf, 
Siccome il htrpo &c, 

..... dal cacciator la flrada , • 

E da' fuoi toni attraverfar fi vede , 

• Getta la /orna &c. taffettà il piede . . ' 

(12) Nempe decollis decimiate j dal dirupo t d/d petidìo. j 
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La Capra , il Lupo , ed il Cav. 6 ^ 
Quegli come feriti llringerfi tanto 

Le fauci , avvinte dall’ impaccio ^ freme 
Per la ferita , pien di rabbia , e pianto ; 
Qua , e tira , e ritira , e fuoco infieme 
Spiran le nari , e flrifcia or fulla terra 
Le zampe , ed or con urlo (p) orribil geme: 
Ma «quanto il capo .più fcuote , e fa guerra,, 
Tarito s’ internan più le corna , e nuoce 
• Alla gola , che peggio gli fi ferra 
De’ cani (io) avea fra tanto colla voce 
.Richiamata la fcliiera , e addoffo al Lupo 
Attiz^ta (li) il Captar pronta, e veloce. 
Impaurito allor quegli dal cupo • 

Monte fi getta , e feco a forza tira 
La Capra a, precipizio pel dirupo : 

, r. Van- \ 


(p) L’ urlo ^ il proprio grido del Lupo, ed \ Y ululatus 
■de’ Latini ; quindi Virgilio yE». lib. VII. 

. ...... ac forme magnorum ululare Litporum . 

& Geo^. IL V. 486. l^ipis ululanùbus v 
<(io) Tali cani cufiodi del gregge fon detti da Columella 
L Vii. c. 12. Canes pecuarii . 

(il) Attizzare , lo ftcflb che aizzare ^ eadizzare^ 'è pro- 
priamente r irritare i cani contro chiccheflia. E’ derivato 
dall’ antichiflfìma voce iza,o ijfu, che vuol dir' ira , Dan- 
te Iw/er. Ca»t. XXVII. 

• Dicendo , iffa ten va , piU non i aizzo • 


Digitized by Google 


■rf4 Capra, Lupus , et Eauus' ' 

^Amho revolvuntur fine lege , fine ordine mixti 
Nunc Capra ante Lupum , nunc Lupus an- 
te Capram : 

Ouifque trabit , trahiturque alterni pendere ^ 
'collh t 

: latus ahruptum defitnit herbtferi . 

^uumque erraret Equus %/ubjebli in 'marginà 
prati , ' . 

Contplexi fuper hunc ambo repente cadunt ; 
Atque ita difpoftris bumeros aqualiter implenp 
. Molibus (13), ut Capra bine pendeat , in- 
. de Lupus.. ' 

Territus ore Lupi , ac infuet 6 pendere prejjus 
Ad Jiabulum curfu prcepete fugit Equus. 

JP-allìdus interea accurrit Stabuìarius (14) ore^ 
Dignaque res primìtm vi/a timore fuit : 




(15) Velut nempe farcinis , & oncribus : Soma Italis: 
Grsecis SntCsf, tir iracyftct . Et veri Capra & Lupus impo- 
fiiere ^uo larcinam , quod ex adagio dicebatur , quutn 
moleftia immerito affercoatur, Plaut. Mojì. 2. i. 

(14) Stabuìarius, quiftabuli curam gerir. Varrò Je R.R. 
Uà. II. c. lo. la qnibus Staimi arii foient equas abigere.Scd 
co loci accipitnus prò equi Domino • feu.qui Domini tu- 
tetur partes, atque jits. . c • » . \ * 


i 
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La Capra , il Lupo , éd il Cxt. 55 
Vanno in un(i 2)fa(cio fcompigliati(i 3)^6 un gira 
j Sovra fe r altro, ed or al Lupo è avance 
'La Capra , e avance il Lupo or lei raggira : 
Ciiafcun tragge , e dal pelò alterno •.errante i 
Fin giù vicn tratto , dove terminava 
La feofeefa (14) pÉyidice verdeggiante^ ' 
Sotto’, al confin del, prato , errando andava 
Un Cavallo , c sn ^cfto unita feende 
La coppia che dall'alto rovinava' • ' 

E alla- groppa' ;( 15) s'i 'eguaUa fonia’ rende^^ 
E cosi ben difpofta , che da un lato' ‘ 

La Capra , da quell altro^ il Lupo «pendei 
Alla villa d un, lupo ^ e inufifato •; 

Pefo lenieìido, fùggV di carriera . < ‘ 

11 Puledro (ló) alla Italia- fpaven tato .? 

11 Cavallar vi accorre , c-cofa fiera 
La. credette da prima ^ te di trmorè-,’ 
Cagion y dùbbiofo , e pallido 'com* era j' ' 

, ' Ma 

(lì) tn un fnfcio, o in fafeio, vafe appunto an-‘ 

dare m roviiw 4 e m CQnf,.fi6nt. V. la Cnrfca. Han pure 
1 Tofcani un altro Proverbio,- che qui s’adatta : cavalc.tr 

andare a rbmpicollo.. '■ 

(15) Scompiglnut , cmMi, difordinati , fiL ordhu. On- 
de volgarmente chi «Lfordina , e pon fottofopra le cofe . ’ 
dicefi lo Sctmpiglia . Il Lippi Malm. Cant. IP’, St. 

^ , Marttnazza pcb' è ftmpre Io feompiglia ^ 

^ propriamente il pendio del montè, o col- 

monte ^pendente. Vedi la Crufea . Quindi • 

^ pendìo^ vale'andarfene &c. ' 

t' fra^ Latin?" proprkmentc del cavai-' 

’ r x^”c dettato, non portare in groppa. 

(id). Stando quefto Cavallo per la-campagaa, ah eflèn- ’ 

' . -da. 


‘ * • 



> ^ . 


■ -66 Capra, Lupus, et Eauus» 

\Advemt at'pojìquam Pajìor , remque ordine (15) 

. partdhy ' V ' ,-f , 

Vertifur in\rifum ^ qui fuitrante y pavor. 
Ergo Lupùm jugulant , 'forttfque invila Co- 
pelfa’. “v-'v , .-v. ■' •' - . v 

Qornua ab ' excifts. faucibus 'eripimt . ;* V 

Hìc- tamen. infurguns ingenti^ {16) '/emina li- 

. ■ ;tis/ i-M \ -^K 

' ^uaY(t ', dignam 've/iris arbhror mgeniis^f 
^Ati Domino tràdendus Equi .lupus ej/et;''y\ an 
■ ,• idem'' - > ^ '•'vVvv V- . 

> ‘ Shf^ iCàpra Domino debitùs emerita, i j 
Audéns Capra Lupum tenuif ■f‘remQfataque.^,cor’ 
nu (17) eft \ . -l 

Ergo Capra praàa'ejl debitay {i%)Paftòt' ,ait . 

;• \ tt u 4 :*' .t.<. 



, [15] V 5 reiHits'yE«. III. t». ,179. 

. . Anchifen faciò: certum remqùe ordin» fantìo, 

'jT ‘ ! [16] Sic Cicero dixit MUy ac, btUvr«m femtn , Q^, 

■4 a. IL c.'.aj.i* 4, V. . • j 

[17] Capra hac^ quantùm valuit , reveri .comprobavit 
aliam'cornù fignifìcationem , quod & acquando accipitnr 
» prò, fortitudine, ac viribus: Hinc Horatins ■ fpo</. Od, VI. 

.1 + ndmque in malos affmrimuf . 

, ' Parata follo cornua . * i. - f > ^ . 

‘ Et ipfe iHiid refert adagium j a lx)bns cornupetis duélum, 

’ -ac cornHa in monitum fceno obvòlHti$ , • j"er»p. Sàt. IV- 

* mt A V, , ..... ... - • 

Vo 34 v < 1 * ' a » . •. 

Fanum habet in corni* » longè fuge.' > • . 

> [18] V« Capella: irti , & Caprario, fi fententiam ferre 

• Liber Pater debiiiflèt, feu qnis • Bacchi cnltor . Notum fi- 
. . quidem eft , qiibd , quiim Capra morfu noxió ' vitinm gcr- 
mina abrodat , ac paiiperiém faciat , ideo Baccho 4 ianc 
gratiorem, viéUmam litabant, x ‘ . ..v . 
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La Capra , IL Lupo, ED IL Cav. 67 

Ma poi che fovraggiugncvi il Pallore, - .V, 

E narraci! fatto appunto , in gioco , e rifo 
' Il lofpetto fi volge f ed il terrore , 

Dunque affaltanofil. Lupo, e 'l’hanno uccifo,., ^ 
E dell’inyitta Capra le poflenti 
Corna ritraggon dal 'palato incifo . . 

Ma quindi poi nafcono femi ardenti \ . 

D’una lite acerbiffima , che degna xv , - 

Delle voftre la-*credo inclite menti : 

Cioè se il Lupo eftinto per se' tegna . o, 

' Il padron deL Cavallo ,^od al padrone; ' 
Della Capra benefica (17) convegna. 

Fermò col corno il Lupo , e il fè prigione;,. 
•Dice il Pafto‘r,.F audace Capra,- e .fiera ^ 
'Dunque alla Capra debbefi a. ragione : 

■V' 5 . . ' - E ’ 2 Ma 


do folito a portar pefo, come l’accenna l’ Autor Latino , , ' 

efler doveva puledro, di cui Virgilio, Geor^. Itb. III. 'u.75. 

Contimi ptcoris gem^rofi puUus iff-arvis^ , , < 

.. ..p Attius ingredìtury^c. ^ ' ' " ' r ^ .♦ 

> fi 7] Non fembra forfè, che Coftoro con tant’ impegno^ 

?; e fervore contendino .le fpoglie del Cinghiai Calidonio , 

./che foron pretefe, e contraffate hn coirarmi ? Ovid. Met., ^ 

-'• Vili. Diciain qui, per feguitaf lo fcherzo, che quefto litigio 
win Mendes [oggi Migni]^Città dell’Egitto, farebbefi cer- 
Umente decifo per la Capra, mentre in quella Città eran- / 
vi al fommo venerate , per lo Dio^Pane, le Capre, e lo > 
fteflb farebbe accaduto pur tra’Fliasj, adoratori d’una Ca- 
Ì 7 i Corint. : al contrario tra gli Svevi , an- 
/ tichi Popoli della Germania , farebbefi pronunziato pel Ca- 
vallo, perch’ erano veneratori \ al fommo, di tal’ animale , 
come Tacito rifetifce.Vif „v y «• i... - ; 
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r6^ Capra, Lupus, et Eq.uus ‘ 

Matìandum fcd duxh Equus ^ Stabulattus in-' 
I quh , . ' -, 

JVfff vitÀ funblus ^ ni traheretur ^ €rat\ 

^At nunquam tra'xijjet Equus , max addidit 
ille ^ ^ ,, • , . ' 

!N/ captus Capra cornìbus. ipfe foret .* 

Sed tandem & captus poterat vi yfubdidit aU 
ter y . ■ 

Sé eximere intrufts cornibus 'y ac fugere » 
Interea novitate rei 'quum plurima adeffety 

SciJIa erat in parteì r'ujlica turba duas • 

( , ■ ' • •• 

- ■- r ■ 

omnesyfurgens Senior gravts orCy tacere y ; 
\Admct6 [ip) ' & J/tbìis indice utrutnque rju" 

. 'bet ; -, 


Et 




. . 1 » 


♦. »i i M i 11 ,1 1 ^ I ,m ( i* ■■ I ■ I ■ » ■ H u I <1 I IP * hm 

f- [ip] Apiid VetexfiSy ficut apud Nos etiarti, CgnunB fiiit 
. indicentis filetuium , & adjungentis forfan illud St , quod 
cafu in irto reperi tur in Plauto, ac Terentio. Sic Harpo- 
craten referebant ,£gyptii., filentii Deum , labiis nempe 
digitò imprefsò. Vetus Poeta apud Varr. Uh. V. de L.L. 

Harpocraies digito qui fign^at St . 

' Hoc Idolum plerifque in Mufeis reperitur . A Niligenis 
'mutuatum hoc Niimen Grxci ^ appellarunt Sigalionem a 
iacea. Niima quoque ita fortaffis Deani Tacitam 
expreflìt. Vide Plutarchum , Montfaiiconium , Vincèntium 
Cartarium , S. Auguft. Uh. IV. de Civ. Dei c. p. Mufeutn 
Odefcalchum , meal'que ad Banicri Mytbologiam Notaa. 
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La Capra , il Lupo , ed il Cav. • 

Mail Cavai, grida l’aliro , la maniera 
A noi' diè d’ammazzarlo , lìè cadea , 

Se il Lupo qui da lui tratto non era : 

Ma qui , foggiunfe il primo'^ noi traea ^ 

Il Deftrief, se la Capra con ardire 
Prefolo j poi col , corno "noi tenea : 

Sii; ma tenuto ancor «poteane ufcire , * 

- L’altro rifponde , ,e dal confitto corno (i 8 ) 
Sbrigai? la gola a forza , e poi fuggire. 

Fra tanto al nuovo cafo dal contorno • >' • 

Accorfa de’ Villani molta gente 
Tra due pendea divifa, e incerta intorno, ■ 
Maferioin voltoun Vecchio(ip),iIpÌLi prudente, - 
Fatte acchetar (20) le Parti (21), con il dito , 
Porto alla bocca , e il mormófio frequefitC). 

E 3 Al , 


[18] Io porrei qiiefta infignc Capra al pari della Ca- (- 
pra Amaltea, 1» quale, pèrche allatto Giove, fu edipea-, 
la tra gliAlIri,cd un de’fuoi eorni è il Corno dell’Abbon- 
danza : ' e Ic' corna della adira furon' beti^ d’ altra p;ovd , 
e valore. ‘ 

[ip] Così nel Malmantilc C<j«a X 'J"/. 34., tra molti Vili. . 
' ,lani paHa , , ' . , , ^ . . > 

Un gran Villano y un' Uom età matura y 
^ ’ De' quaramotta lì di quel 'contado , ' ' • 

.[20] Così pur Virgilio fa che a’ detti d’- im’ uomo gra- 
ve, e rifpettato s’acchetino le grida d’un Popolo tumul- 
tuante , ^n. I. v. 1 5 5. r , 

I Tum pietate gravem, ac meriùs '-fi forte virum qUenO 
Confpexere y fìlent y arreSlifque auribut adjìant i 
Ille regit cUBit animos , Ò" peBora tnulcet . ^ 

[ai] Le Parti y d'o^ i due Litiganti : quindi il Prover- 
bio : Chi vuol ben giudicare , le Parti dee afcoltare : Il Pe- 
trarca Part. II. nella lite fra eflb, ed , al tribu- 
nale della Ragione: - 




7° ,<Capra , Lupus, ET Eq.uus •' 

Et bacùlo incumbens nodofo (20) e Jìiptte j 
dextro ^ 

'Tum fuperìmpofito (21) cui pede nìxus erat ^ 
PaYyatt^ ambobus. panum {7,2) jus arbitrar j 
‘ ^rgo ■ ■ ’• „ '■ 7 -,. ' ’ ' ' 

Divìdite in partes inter Utrumque duas • 
Con fona jufììtìce vifa efì Jententia j 'pradam 
‘ 'Di^iribuunt f dirimunt {2^)furgiq , conve- 
fìiunt.' ^ , *’ - ì - 

Fèlices quorum j (24) pauch ^ fub . judice 

. - jìpricis in agris ccrgnita c auffa fuit \ 

^ \ r . . Haud • 




.n 


■t - -i. 


■ (io) Ovidliis Herord. £pift. I.' v, loi., nodoso Jìipitèy Se- 
neca EpiJÌ. li. nodofi rami . Paftorum baciilus retìiùs pe- 
^ dicitur. Videfis Servium ad Ect .V. Virgilii-' 

. ( (21) Graphica Paftonmi , Rufticorumque affiieta perfx- 

pc pofilio.,^ . , / ; . A. 

,(22) Partum, fcilicet acquifitum, compafatum , C/V. I. 
* ido órat.'& Philip. IL'c. 27. ■ ' l ■ 

(25) Dirimere controver/ìam dixit M. Tullius 5. de Off. 
(24) Paucis, hoc eft paucis, fimpUcibus vcrbis . Vtrgi- 
Jius IV. V. 116. Paucis { adyerse ) docebo . Terentiiis: 
Paucis te-'uolo. ‘ 

, '(25) Forenfe verbum .. Cicero 2. de Offic. ‘Cum quibus 
'Cauffas cogmvit. Ulpianiis ff. 2?. '2. 13. Judex cognofcens 
fuper re aliqua. Ifem Cicero Verr.W. c. io. Verres cogno- 
fcebaty Verres .fudicabat.. . (.Cornellus Ncpos in ' Msltiade 7. 
, Caufsa eognitdj capitis abfolutus^ • a . 
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La Capra , il Lupo', ed il Gav. 71 , ' 

Al nodofo baftone (22), in piè lalito , v j 

Appoggiando le man , vi foprappone > . 1 

*'La delira gamba per traverfo lìto; • ; 1 

r giudico, diis’egli , che ragione ’ " . ; 

Ad ambi alTifta egual ; 'dunque è dovere, 

Che fi divida per egual porzione. ^ 

Ben giufto, e faggio parve il ,fuo parere; . ' “ 

Onde fparton la preda , e fatti amici 
Troncarono (23) concordi il difparere . 

O ben’ avventurati Elfi , e felici, , , 

Cui per tal. lite j con femplice (24) ftile j 
Fu giudice un Villan tra’ campi aprici ! 

' E 4 

' •' ; * •*“ i ' . . 

t • 

1 

5 , 


, 0 Donna , intendi C altra Pafte . 

Così pur diflero i Latini : J^intil. 7 . I V. c. i . Pàrtit ad- 
verfe patronus , . 

[22] Tali bafloni co’ nodi diconfi propriamente da’To. 
fcani, hafioni bernoccoluti. " 

• ■'(*?] Tacito difle Agric. c. 19. Cauffas bellorum exfcin~ 

. dere... . ' . , . ' 

» . [^4] Il Petrarca Trionf. della' Tafha C. I. 

— ^el , c^’ P vo' dire in feniplici parole . . . ' ‘ 

'• e nel Cap. n. — '• -i 

- . E il del tener con femplici parole . ‘ : 
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7? Caprai Lupus, ET Equus 
Haud fat 'ts ith longoi , urbano (26) juàice , funr- 
ptus 

Ep Lupus , & Sontpes , Capraque litis eranf . 

m • . t * 

' . ' I 

' ' i 





ELÉ- 


[26] Dicitur «*^rf»ax judeXf fi licer, ad inftar -Pretoris 
qui Roins inter foIosCivesjusdicebat,& erat cuftos 1 
juris Qiiiritiiim , 3 i 6 his ab Ovidio Faft. I. v. 5 5. honoratus j 
Pr<etor\ xs«t’ i^oxiì» ' Appellabatur Urbanus ad diftinftio- 
netn Prstoris Ptreerini i ac primb creatus eft annó Ur- 
bis DX. - , ■ . ! 

• k 


> ‘ 


.i» 
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La Capra, IL Lupo, ED IL Cav. ^73 
•Che per le Ipefe di lite firnjle 

Gik non baftavan, con liingo(2 5) intervallo 
Di tempo , avanti *a un Giudice civile , 

■ Nè la Capra, nè il Lupo , nè il Cavallo. 


t s - ■» 



[25] I Caufidici , che trattenevano , e mandavano in 
lungo le caufe, furon detti Moràtores forenfet da Ammia- 
no Hb. c. IO. come legge Litidebrochio . In pii» luo- 
ghi di Cicerone leggon rifleflb nome altri Autori . Ve- 
' dafi Afconio ad Divina in Verr. 15. Pareo *'» Lex. ’ e Cu- 
)acio Ohfftvat. ttf>. IV. c. 40. 
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cv*>icv*!>5 ev4!^y^*« c<*>5<:V*/s cVì^ 

y^v^ V4T<|x<^ V!|;\n/7||^ 

ELEGIA' VI. 

Marìtus , CSt* C/xo»* . 

G Armi a cum Sponfo canam compìeveraf 
Uxor , V V • 

Ac tur di cana ^'maxima pan fuerant : 
Verbaque (i) quum facerent ~poJl fercula ^ com» 
moda donec . ■ .. ' 

Somno ihflaurandi corports bora foret , 

’J'am pingUes merulas vìx forfè comedimus urt* 
quam y 

Inquit Sponfa prior^ dum labra lambit adhuc, 
^ùas merulas fingis ? Calles ( 2 ) pulcbrè ijìa 1 
' Fuère , ' 

Si nefcis^ turdi ^ Vif fubito Cf) obìoquitur, 

Haud 


(1) Multis nempe vcrbis ultro, citròque habitis, ut mo* 

^ris eft. 

' " (z) Sic "Tercntius -/Idelpk AB. XV. Se. 1. 

'fenfum pulchre calleo^-Sn in Eun. dixit pulehrèi 
' . (^) Obloqui eft centra loqiii, & obtnrbare , fermonem- 
: ” ve aliciijiis' abrumnere . Cicero prò Cliientio : mihi 

' ' obloqui ^videtut . Et ad ^ Fr. l. 2. Tu verò ut me & ap~ , 
'' pellet^ ^ inter pellet, & obUquare velim . Grxcb ‘««•‘raXet- | 


% 
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. v*>>v4rpe/4^vijp»>v;jjv>v^v4?^v^vi^t/4^ 

CAPITOLO VI. 

. Il Marito ^ e la Moglie ^ , 

D I cenar collo Spofo avea finito" 

La Moglie, che cfi ciarle ha ricca (r) vena, 
E i tordi fur gran parte del convito;' 

E tra lor difcorrendo dopo- cena, 

, Prima d’andar a letto, per far’ ora " • 

Di dar col' Tonno al laiTo corpo lena, ' 
Noi forfè -non abbiam ," la Moglie allora 
Cominciò , merle così graffe mai 
Mangiate, e i labbri fi leccava ancora*. 
Che Merle (2) fogni ? Te n’intendi (3) affali 
Lo Spofo interrompendola rifpofe; 

Cotelli e*' furon tordi, se noi fai. 

'V" - ■ - . -Ma 

, __j ‘ - , ■ •■ . 

. [1] Orazio nell’ yìrr. Poet. v. 4op. * - 

fludium fine divite yend , 

. e lik IL Od. i8. diffe ingenii benigna vena '. i - ' 

E' ihetafora tolta da’ fopti , che Coni maggiore , o 
»■/ nunor vena d’acque fcatiirifcono : onde fi .dice vena di 
dire, vena di poetare , di ciarlare &c. ed anche eflcr di 
, ' Yèna, o far di vena una cófa . Vedi la Crufca . 

i. ■■ Il Taflb poi dice pur della, Donna, Ger. C. XIX. J/, 82. 

-■ Femmina è cofa garrula ', e fallace . ' 

[2]. Anche i Latini diflero fognar colui , fcmniare', che 
• ifcioccamente , e fenza ragione a(Teriva,o faceva checchef- 
‘ sìa, e se ne trovan gli efempj in Cicerone, ed in Plauto. 

- tj 3 Erate_ aneli’ eOa de’-Latini . C/V. VI. Fetr. Tametfi 

■ *; non 


\ 
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7^ Maritus , ÉT UxOR - 
Kaud ego mentis (4) imps , rerumve ignara (5) 
mel ba^Jìo ' - ' 

Vino fortajjìs ebria^ Sponfa referf^ .' ' 

’^Uit nequeam a turdis'{ 6 ) merulas dignofcere: 
fed ninne 

Difeordì , idque reor , luder^ velle^ lubet . 
^^uin tibi ludendi meni eji^ 0 ,Fxmina , #«r- 
dos^ . . 

^u<e verso in merulas nomine abire jubes,. 
Cacultas (7) , mifer : at bili (8) jecur eejiuàf 
and., ■ , A , 

• Ira tumet , nec jam fum cohibere potis, ''' 
Confìanti ergo animo merulas exnajfe negabisì 
Turdojque appofttas dixeris ejfe dapesì 




> ' ■ ‘ {4] Ovidius Mefam. II. v, 200. 

Mentis inops, gelida formidine tura remifit» 
y [5] Cicero ad Attfc. Uh. V. Nrc hercule ufnjuam tamdiu 

, , < ìgnarm rerttm ,&c. ' ' ^ 

\ ■./. „[< 5 ] Merula,.'& meruliis, éraecìs xaTTi/^®* . Meriite re- 

’■ ■ vcrà , ù per faporem non diftingunttir , facili’ quum co- 
, ilse , menfifque l'imt appofitae , cum^ turdis poflent confiin- 
'* di. At ifti erant puri piiti Tiirdi. ' 

[7] Cxcultare , & czcuti're eft pariim videre,ut in Plau- 
’’ to apnd Feftiim : Numnam miéi acuii c£cultant> eft ne hic 
.,'nofier Hermioì 

f- j C ^3 Bilis, quae alÌ4 flava, atra alia dicitur,Tuminir prò 
ira. Piautus in Amph. AB. II. Se. 2. p<;. And l>iH perci~ 
, , fa eft . Cicero %.Tufc. Graci , quem nos furorem^ 

ipfi vocant , quafi verV atra bilit. Hsc ak Àl^er - 
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, Il Marito , E LA Moglie '77 
Ma io non fon già pazza , o delle cofe 
Tanto allo fcuro, nè forfè difcordi 
Tra il vino ho i fenfi , a dir l’Altra fi pofe, 
Ch’ io non diftingua le Merle da’ tordi: 

Meco fchcrzar piuttofto adeffb intendi, 

Ed i’ lo credo, e a' pofta non t’accordi. < 
'Anzi tu. fcherzi , o Donna , che pretendi 
Di ftorpiar(4) fino il nome a’ tordi, e merle 
Li chiami, e quelli per queft’ altre prendi. 
Sei pur cieco, mefchino , a non vederle: ‘ 
Ma gik-nel cor la bile fi (.5) rifente, . 

E ferve l’ira, nè so trattenerle, ■ > 

3)imque negar potrai ficuramente , • ■ ‘ 

Che a cena averti merle? e puoi giurare, ' 
Che il piatto fu di tordi veramente? 

Se 



nm tam inulmm in iftis rebus intellìpo altrove de Fio. 

^ trai cujtsfvis generis voluptatum intelligens . ' V 

[4] Propriamente, fecondo la Crufca , florpiare un no- * 
Jne, o una parola, vale pronunziarla ma!e,o diverfamenT 
^ tc alterarla : c detto comune , e de’ componimenti g^iocolì . 

[sj id commo-vet , fcriflé Cicerone ad At(. 1 . Il, 

fp>J. 7. e Marziale /. V. epigr. 26. bilem niovet . E fi 
prende da’ Latini, e dagl’ italiani per coUtra, ftiegno^ic: ^ 


'78 ' MaRITUS , ET^UxOR ■ ■ 

Sf tibi bile ( 9 ) jecur , baculo mtht dextera 
' fervsP <f 

Nive taces (io), nojlras experiere manus . 
^6d taceam ? Donec mWt vox mth 't lingua 
. < fuperfìt , 

. • Donec erit ' vìt^e ' vel ilevìs dura , ^ loquar i 
Sponfai-^itace crefctp rnanuUm 'prurigo y vél 
. ; unum ' *■ •' ì- 

.r Si.diéìum ad/ioi(ti ^': verbere,verba luesi' 
.'Nunquam > Ch'it ut~ ftleam , nunquam y meru- 

.lafqueìfuijfei r ‘ '•'‘" 

Jumbo conjìans f propofttiquè , (i l) tenax'. 
Vfx ea ; quum Conjux ireprimenda nefcius ira\ 
Ejfrend arrepró (12) forcipe ab igne manuy 

■ ’ 3 . ■■ * y ^5 ‘1- 

'' ' Ne 


■ 


r- 

■I ' 


[9] Haec Vir ; natp altérnis dicimt , Confonat illi Juve- 
nalis Sat. I. V. 45, t 

'referam , -quanti ficcum fecur ardeat ira ? 

[ló] Lepidillima fan^ eft illa Jovis ciim uxore Junone 
contentio, qiiae perbell^ heic occnrrit, quseque legenda cft 
in Homeri Iliade , Neapditanó «armine jocosb reddita.a 
Cl. V. Nicolao Capaffi, pag. 165, 

Ma mm' aje frufciato troppo lo 'canzone 
* j ' Chejìa tt dico azxoechè *’ accadete j < ' •>- - 

; , \ ' E che da palo mperteca. non. Jauta &c, ... .j-- 

No mme feecare .^ fiatte a la cucina^ - 

. • . Ca te faccio prova la tremmentina . 

- , [il] Ex.' ilio Horatii lib. III. Od, 3. Tenacem prtfojìti 
vìrum . . V., , ' ~ » 

; [iz] Arreptó forcipe ^ & non arreptà Auhn enim generis 
hanc vocem efle fcribic Prifcianus , & teftem CeUim? prò- 
■^duCÙ..^ .... , 
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Il Marito , È LA Moglie yp 

• Se il c<^ti arde di bile, ardon d’alzare 

Il bam5n ((5)Je 'mie .mani , e ti prometto," 

' Se non ftai zitta , te lo fo provare . ^ ^ 

• Ch’io taccia ? Finché ho lingua, “^e voce in petto, 

Finch’ abbia un po’ di fiato , febben fono 
. Moribonda ,*ftarò Tempre al mio detto . 
Chetati, Moglie , mia ; mentre» ragiono,. .X 
Già'dclle man mi crefce il ( 7 )- pizzicore; 
Replica - una ‘parola , e’ ti baltono. , " > 

Mai non fia , mai, ch’io taccia-, e fenza errore' 
Giurando ,' forte , e ftabil neU’im pegno , • 

Delle (8) merle farò Tempre a favore . ■ 

più non*^ potè frenar’ Io fdegno, ,.-' i , 
Ma tolte egli le molle , che. a’ bifogni 
• Eran'del fuoco., con crudel difegno, . • i 
/ ; .XLa 






' 1^1 Quanto frequenti^, -altrettanto facète ne' dne Latini 
antichi.Comici fon le minacce d’alzar la. mazza; e quin- 
di ìpeflb s’ incontrano i belli epiteti di maftJgia , e di ^ver- 
bero. > , 

- [7] E* mi pizzican le mani , ^vale io fto per batterti : 
Plauto Ampb. Ac. I. Se. i. 167. gejìiunt pugni mihi.. ' 
[8] Peggio forfè la paflava quefta caparbia Femmina 
•con Marziale , il quale Ihmava i tordi fopra ogn’altro. vo- - 
Jaiilè, Jib. XIII. epigr. pi. > . . 

• , Jnter ayes turdus , fi quis me judice certety 
Jnter qtuidrupedes gloria^ prima lepus , 
ed Orazio ancora lib. I. epifi. 15. a Vallai*..'^ ' 

' . X." qmm fit ubesù^ , [ 

liil melìus'mdq . - / . w , < ' • 1 *V 

* ■ » j . - 





So * MARITUS ET UXOR 
Ne increpitet, rapii Uxorem,&fua rer^a àextirS 

:,Dum' dolat eli ) , en merulas^ quasWbt fingi s , 

’At mala < qua Mulier,ìfDuplicis (14) comu/a 

r yfuh ÌHu , ^ ' 

Ferri ^ infana , firocax y no» fame» ma fatet; 
merulas. iterai , meridai, cane pejor ( 15 ) 

& angue ./x v 

„ Cafa licer rnulti terga cruore fiuanit : y - ^ 
Jnfraaufque labore prius \ laffufque (16) reledh 
^Conjuxy propofito .quàm;cadat illa fuo,. 

Hiftoriam 'He tragicé. completar» fine, putatk 
' Jlt pars kijior ke , maxima refiat ^ aàbnc * . 


•A. ‘ «. - 


La^ 




I L II ' ' ""C'.ji .' ifi“‘ ’n' 

Tt^l Sic translàt^ Horatiiis /- li. Sai. 5. caput', lunibof~ 

. • «««■ filignó Ftijìe dpla^. Joeosi & Itali feuoter la poh»*re 

fpluti.ir le cucitore &c. ^ . 

• ^ [14] Duplicn, ncmpe feti forcipis', qui m dyos potrlgi- 

' tur paraiellos pcdes , leu’ oWongiK ferreas lamdlas . ' ^ # 
ri<l Vetus intcr Latinos adagnim r Odt c.me peius , ^ 

- ;*quod & retulit Horatius Ul> l- XVII. ad Sat- 

■ Tam,-v 30. Cane pejut, O* angue , nempe propter 

utriufqiie.rabiem , qiiibufque haec poteft sequan Muiier , 

■ • qua; ad ravim pervicax inclimab'at . •" 

■ [16] Apt^ cadit faceruin T^ientianum illud : 

landò , lite verùefando u/quc ambo dqejfi funm Adelpìu 

Ai. li- Se.. ?. _5»j , . ' ■ ' f 


Il Marito , e la Moglie 8 r 
L-a Moglie afferra , e .acciò- più noi rampogni, 
La polvere (p) dal dorfo le fcuotea, 

. Ecco gridando le mèrle, che fogni. 
Ma che dia voi (io), di donna.» Ella gemea"' 
Del- doppio ferro aMcrudif colpi ^efangue, 
E impronta , e forfennata non tacea ; 

Et merlerà, grida, più di, cane', e d’angné.; ^ 
Rabbiola, s^, fon merle, d’ ogni -vena 
' Benché le/ piova dalle, fpalle il fangue' • 
f: pria fi ripc»ò fenza più lena' . r,- - ^ \ 
Faticato -il Marito eh’ ella mai. ì- V 
D opinion fi cangi, e n’abbia pena. 
Credete , ' che finita, in tanti- guai ,,7 

Non faccia, quella iftoria più ritorno , 

*Ma déll’iftoria ancor ne refta afiài. • 



(9) Scuoter la polvere aàr alcuno ^ per metafora vale ba- 
Ifonarlo ; così pure feardaffare , [pianar le cuciture ^c. I 
Latini ^ra’ffer metaforicamente dolore, come Orìzia 

Aa 't^T ^ peSlitare , fecondo Plauto 

2. 116. Leggiadramente Teruditimmo Nic- 
■ colò Caparti nella fiia Iliadfe in lingua Napoletana Uè. I. 
pag. 214. - ° ^ . 

Penzanno, ca le guafia lo contuorno ■ \ 

, , CMlo, eh' * pilo ruffa, è ghietta Bile.. 
tio; Che Dtavol , particella riempitiva , ma molto es- 
primente V. la Crufea. Il Malmantile Cant.l. St.6^.pnv 
< una trilla Donna, . . - , , 

lAi etm., 4 iavol d'iuta Mona Ciema.. . . 
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82 MaRITUS ET UxOR J I 
Lapfusj-erat tandem revoluth orbibus am. 
nus ■ ••• '■. • ■ 

^um. redit 'infelix , .& memoranda< dies , 
Ccenarunt lòtti funul ;i qs' fuffuja^’ rubare , 

, 'Atque.'doléns ^ydìultù quum gravif Uxor aiti 

, f ‘ 9 j - . ‘ / i. V- f ‘ * 

Excidh (i8) animo ^ ' qutxd ' mx efti.an^ 

Lnua-i^Sponfe^^'r-.'^y f ' 

^uum' prapter' merulas tam wudè taf a fui ? 
Ergo iterum ad marulas Fn ir attts fubdidit altera 
Turdos y .inftpiens.^-^dictre debueras'f. ' 

f il 3 0 * •)-* (« -'i* . 4 »' 

JMe miferam Vel adhm manet (rp) altd 'men* 

4e ^repafiunt 'y t-*. . 'ì. 

Jlla quhd.e. tardisi rmnfa> parata fo'ret7 ' * 
Annua nox merulisy quas mens tthi procreata . 
hac efi\ 

Annua ne arrepté fit quoque fufle.^ cave» 
Ergo meà credis me poffe recedere mente? 
Strafa prius fubttS fulminis igne cadam, 

,, , » .. . ^ O'gra- 


(17) pevolutis, nempe tranfaélis; fic pecia revoluta ipui 

Ovidium Fafi. IV. ' " - > 

(18) Virgiliana phrafis: jSn. lib.\. v.ip. ■ 

. ,‘tJecdum etiam (auffa irarum , faviqus dolor et 
Fxciderant animo . . . - i ‘ . 

(ip) Ex ipfo pariter Marone , ihìd. v. 50. ; • 

. . . Manet" altd mente repoJlmnt&.c, 
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II' Marito , E XA Moglie S3 
•Era^aliìn ^corfo pe’ fuoi .(i i) 'Segni intorno^ 
Il Sole, allorché riede nuovamente 
\ r Quei fcm'pre(i2)acerbo,e raenìorabìl giorno. 
Avean cenato infierae allegramente, « 
-Qua^jdo la Moglie , divenendo rofla , 

Con volto grave incominciò dolente . 
Quella fera fa l’anno, che percofla . ' 
lo fui , Marito mip , te ne ricordi , 

Per quelle merle , e me ne dolfer l’ oflTa ? 
Dunque. torniam da capo? c non ti fcordi, 
S,cioctà‘ , le merle ? replica' c'on'^ fiefà^ ' 
Voce il Mariró : dovevi dir tordi . 

O me infelice f AncPr dùnque , com’era, 
PilTo in mente ti lìa,"che apparecchiate 
Non ; fur-^merle ,'ma tordi quella fera é 
Delle merle', che in teda tì fon nate, ^ J 
Stafera é. l’anno ; ve’;., che pur non fia. 
Stafera 'l^anno dHlc baftóhatc.-'. ' 
Credi, dunque , ch’io pofla in mente .mia 
Cangiarmi di parere? Una, faetta 
Prima m’incenerifca , e porti via . 

^ F a ‘VOlcel- 



(xi) Pe’ dodici Segni delio -Zodiaco, che compifeeno ap- ' 
...punto l’anno, e che furono ritrovati da’ Caldei per diftin- 
guere le proprietà d’ ogni mefe. ■ . - ■ % • 

(li) E’> prcfo'da Virgilio nell’ Eneide, lìb.'W. v. 49. 
r , . ' ^amque dies, ni fatior, adejì, qUem femftr aenbum^ 

• - Semper honwtatuni^ Jtc Dii voluijlisj baùebo^ 

-è ' Anniba! Caro ivi : - ‘ 

acerba i fd emnrato giumt. i 
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S 4 • MARITUS'v ET UXOR r 
Q gravìs , afra (30) Sirigibusque 0' turpìer 

tpJtS y < * 1 *' # I I I ^ 1 1 ' ^ • * 

ft quid (zi) Ssrigibus ydeteriusqus ìue eftl 







( ‘ <^ÌTh 

V/ ..> 


♦ : y j 1 > '• ' 









• • 




• V il ' 



I t 

»,L ■ V 1 ' 


•> . ' ' : ■ (<; i' ' • ■ ' "■ 

(20) Sic & trarislat^ a Ciceróne iifurpàtuV,*'i^e Aruf.refp. 
c. 12- Ut tos'Utdos htee tue» impura pvltuaret &C. & (ìmilitec 
a Prudentiò Ps^eiomaeh.’ v. Ittis impresta. 

(zi) FJfe in maltdiElis (inqtiit Plinìus , /. XL jatn 

‘antiquis Strigali comximitr /ira fit‘avtkm\ cónjìaré non 
mbitrw . Iwept^ rati ;fuBt | , Stri|;es ( ur.jfcemiaeuin vulgus, 

- aniculs^iè & nunc fortafle opinahtur ) piieris nocere , at 
^ indicar Sereriiis Sarrtmonieus 5P.- ' / ' '' * 

prretema ft Jbrie ftremit Strhc atra pnellqf.''^ - 
òvidins aves hafce graphici défcribit Fafl^Vl. v.i^o. 
feqq. atqiw ab Harpyis' ait’geriHs trahere , nofte 'volare , 
bamlim_ m imguibus habere , pu^osqne petere» &,vitiato 
Deindc“v. 1^8. 

’ Tfi tllìs Strìgihus nomen i fed nominis hupù' 

Qitufiayquad- 4 }Qr(endà ftridere noBe fokat. .’i 
, , Sfve igiiur nafcunmr avts , feu carmint fiuntf 
' Naniaque in v^ucres fai fa figurai AnUs . 

Subdit dein , Striges involaffe in Procs infantis ctinam , 

' ipfumque adeo exfiigendo corriipiffe, ut brevi per fafcinum 
abfiimeretur , nifi Cranes fuppctias illi advcniffet . Gerr* 
• ^germanas Strighim ' etiam meminere Sratius' /. li!* Ti6e^. 
JdoBurnaque geniunt Striges y & Lucanus ’/. I.‘ ' 

- ì^od trepidus btwoy quod Strix ncBurna qtmuntur . 

, • atqiie' iMorus , qui refert etiam Strigetn appellati, vulgb 
amma'y ab amando parvulos . Fefius denique fcribit 1 Srr/- 
, vtaleficis mulieribus noruen imiitum'efi : quod' & con- 
nrmat Plitììus /of. «>. A'ide > qua: facete de Strigibus hifee 
maleficis comm'entus eli Laiirentius Lippius in liuo Poema^ 
tc Milmjuùilis^ i"»". 68. Ù" feqq. . 'J 
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Il Maritò,- e* la Moglie 85 
O fcel Idrata- pefte (13) maledetta! 

. Più(i4)brutta delle Streghe (i 5), ò fe v’è cofa 
Delle, Streghe , e la pefte più fofpetta! 

.F' 3 • E quan- r 



(u) Franccfco Le me ne. io iia luQ giocofo Sonetto, ch’b 
fra le Rime degli Arcadi : ‘ , > 

, ' 'T^ffgo um- Mo/^n fefiza dìfirezione^ ' » » • 

ha <juale è pur la maledetta pefle . 

C14) Dir brutta a ima Donna .c la piti piccante ingiù* 
ria, e il diipetto maggiore Vch®' far fe le poffa Uccisi pur 
, l’ intefe 1 ’ Arioso, • allorehìi diflè C«»f. XX. St. iio. . 

• Cl^ a Donna non fi fa maggior difpetioj 

Che quarido o vecchia , o brutta le vie» dettò . 

{fi) Crcfce l’ingiuria coll’ aggiunta di Strega , mentre 
fì- figuravano orride, c briittillime donne le Streghe .‘Strega 
vien da crp'^, o orpiy’^', Strix, come difltro i Latini, ed 
^ un’uccello notturno, ed infaullo . Tutto ciò, cito crede 
fcioccamentc il moderno ignaro Volgo di tali Streghe, lo 
ia tolto da’ Latini.- Di/Ter Quefti, cnc le^ Streghe rapivan 
gl’Infantj dalla ^ulla , e fucchiavan lor tutto il fangue, 
Ovict.yi. Fafl. v.1^6. Dieder pur gli Aritichi alle Donnei 
maliarde il nome di Strega , e loro attribuirono l’ affatti*- 
ramento de’ Ramini : ( onde l’ Arioflo : hac noxié infantes 
tenellos fafcimó idferficit:) febbcn le chiamavano ancora la- 
mia, e volaticit,Fe{{. Apul.lib.i.de Afin. Orazio I. Od. j6* 
Fiutar, de ctrriojit- e lungamente Celio Rodigino /. zp. e. 5. . 
Crederono , che , le vecchiarde fopra ogn’ ìutra Donna fi 

— trafniritafTero iirijuegli' uccèllatcj notturni- come 'Oridio ' 

«- tó. VI.* fa/i. 14.1 .'ii -ri -.-■v 

Nania^ue ih volucres /alfa figurai anutc- A 

ed alrrdve -più .chiara nìenw::. ..i.r-ii-y - , ' V" 

, <lÌKnc' eg^ no&umas .fuetam votìtÀee;per uìhbrat > 

- . .- .rrrvi.i SttfpKOr\ &iplumd corptts ^ande- t^gi- ■■■ '• 

•* »Qoe(fe TZlfi/ in'cziii de’ ciechi Oenttlrfi'harraho' adcflb .-pet 
- pauacempo a’ Fanciulli , o per ftV loro 'paura , come ' pur 
-, rufacon-glL Antichi-, nominando. a’BamWi , come dice 
r Plutarco-,, duejhturte,' e cattive tonfimifi Donne, Acco/e^ 
’Alfito.i':Finaimeote al nofiroipri^fito foggiugnerò ciòci che 
fpriff^ Cario. Napoli- ad.Ovid: RaJÌ.Vl.' tt. 40. Hincf ad ,op- * 
probrium, mu Itali enicujif diemm, pare una Strega, 1 
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• Mari'tus ,1, ET :UxOR 
Quando eùt^ up, ftleas.?iVerum ^ Jcelerata^tàcebify 
^ ^AuP' .liriguam oifc'anjs faucibus (z 2 }-eripiam , 

* ‘ . I '■ • - \ - r- ■ 

« -, ✓.i‘- >• H ^ 

^uid plura ? ' Arte alia tHqueat quum garrula 
•vinci , 

- Vir bacftl^ ntrftinr terminat hijìoriam ; ' ' 
Atque eadent rnidth pbjìbac labentihus (2 3) ann/s^ 
Ut<redit illaiditi f a^nua (2^) ftena rèdit; 

/« cafi fvlrgis humeri ^ ’ quìn ha- Mariti . 

Par fit franartdò coìijttgis' ingenti* ” ' 
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(22) Sic fcte Cicero III. de Ora:. Hec ti&i efl txcidenda 
. ìjingua, cfM vel ^evidf a <'•, -''p- 

(2j) Virgiliiis yC». IL /«w labenùbus. annis. 

' (24) Receda vJuéfio,; »c re petita. crani bc veci' faflidiiim, 
jiaufeamque- parjfebat ^vObd'jfata hJK Famina nonne .vide- 
‘tur' illud didiciflferi Plamitù Servi II. St. %C\6. 
'ify S^ìd jaciet verberihu-t (<edr jufferit &c.> Vapulet ; ne 

■ fìè me creda: ^i^j9yicewj!,/o?r espim. vellet.tnjià Ser- 

r> VI» minas afpcrriari , ■& mnei jufTv fatìerey .Eefponaebat in 
^■•cQnteinntiim.,,’ -v-7 «/«'/, ^Hinc pcrvad^t* erat procaci* Li- 
r>v bcxt% .iÌlju»..Patronain' ^piriatn >falii<aiuis locutio ; vr^ula^ 
P^/i'f/ai.’Keftus. Ì.-J •''' ■ ■ 


Il Marito,' e 'LA -Moglie -87 
p '^àtido vuoi ftar (i5) .zitta, perfidipfa^v 
Ti dietcrai vper- altro*, o .dal palato ■. 

.Ti frapperò ( 17 ) la lingua vergognofa. 
Che più ?, Per vincer 1’ animo oftinato 
EfiTcndo vana ogn’ altra prova, e cura,' 
Ei chiude l’atto col baftone alzato: 

E in avvenir molt’^anni cosi dura; 

Quel di ritorna ,; C 4 a lui ritotna unita 
L’annivcrfaria fua'baftonatura ; 

Senza che regolar la mente ardita 
PolTan le /palle fenza.difcrezione 
Pcrcofie , od 11 Conforte , che s irrita . 

5 4 ,. Può 



(id) La voce zftttr deriva da <5uel fJbilo zi , che fi fa • * 
'■ volendo intimar ’filenzio', e’I’nferono'anche' i Latini ,*cor 
' ” me nell’ antèCédente Favola fi i accennato . Plauto i» Pf~ 

‘ 0ulo AS. lIl.- SCiZ. ■ t ' ‘ . 

Col- Puin- abis ? A$. Abeo. Mil. Sapis. Col. Sfytact. 

^ Lorenzo Lippi neFMalmantile C^»r. L' ?» ■' • - 

- ‘1- E che io. farei ii meglio 'a fiorini ^/rro-. -?• ' . 

■ • (f?) Simil indnaccia fa quel Satiro a Corifcai nel Puftor 
* Tntoy^Att.lhSc.é. ■■ . 

. ‘ . Ed io e.ofs- quefie mani ’ ’ • . v 

■ Néa ti tifarrì) cotica’ ttua tartina ^ ^ • ' 

. • Sd importuna linguai . 
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’Maritus ? ET Uxok' 

Arte regi Tigrides,-i .poruere regi' arte Leones^ 
A^t eg regi {z^)nulìd Fcemina /eà‘ potute. 
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(25) Safis hoc , fiiperque efto > nec plora adjkito . Hoc' 
fnehercule 061*10111 eft j ditnimodò rarriant , ncque dent Foe- 
mifiae herbam , & vi^as manus , kapulae ipfarum haod ine- 
toont virgindetniam ; & hìc ad rem facit adagium , quod 
retolit &. Fraqcifcns Petrarca , P^rr. I. 

Vero è^l proverbio ^ al^i cangia et pelo f 
j Anzi che il vezzo. . 

-*• Notufhqtie forfim eft‘ oyaiewrt- illad " in FowBinas j raufti 
/■ .Epigramma » CunBa ,fub. aprigero &c. ^adjungjere li- 

^ bet,qiiòd hicc Mulier Camarinam profetò naoveVat,af fi- 

. bi malum pariebat m.tiprdps, inveftayficut de . Tordo leverà 
diCTtor, ut Plautus ait, ipfa jtii avis rrmtem caeat ; \ik\xa 
,%.,'enim non provenit, jiocta Plinium L. 16. f-44-. > matu- 
ratum in ventre, ac reddito!» per avium alvum, n^imb 
turdorum .‘ '.Graci rjuoque Kóc\<x , Vide 

«. ^ Pierium Val<rianiim, H/ero^. /. 25. 0.54. Serviuni. «d t^rg. 

' j^n. l. VI. Ò” Arili. /. p.' eie Nat,' Anim. Aprt etiam. F<4~ 

mina huic convenir illud,., wrdo y»rd»or .».( adagium . ex 
Eubuli Dionyfio,a Zenodotp felatumj quum.Vir,.wus pra- 
feftò canerét lurdis.' •v..vi"V' 


Il Marito, ’e la Moglie %>• 

I Pu6 domarfi la Tigre "c ' dèi Lione (i8) r 
' Si può coll’arte, fpperar Io sdegno; * 
Ma nelTuna maniera-, nè ragione > 

;• freno Ila >Donna , c la fe ftare(ip) a fegno.* 


.li'/ J4 



più lu^hì di' Marziale trovanfi gli efepipj.di 
Lioni, e di Tigri ammansare, e 'prodotte negli Spettacoli: 
nòtunti'fHga ferre Leones ^c. Ma fe qui vuoili foggiugner# 
utio fcherao , jxitrla dirli , che non c meraviglia , ^e fi 
_ vmcan da Noi le Fiere , e non le Donne , mentre Ana> 
creante neltà fua nota leggiadriflfìmà Ode II. dimoftra', ef- - 
ler le Femmine 'di pregi e forze fuperìori ad. ogni Ani- 
male. • • 

C*9) Cioè regolare, e fare ftare a dovere . Il Petrare^ 
Trun. tr Amore 1. v' - , 

Pm Pattina -il fa tjui fare a fegno. • 

Gaporiel Faerno nelle -fue Favole Latine , che forfè, han 
poco elle 'invidiare a quelle di Fedro, con tal purità di 
lingua, e con tal’ eleganza fono fcritte, ne riporta una ap- - 
pwto d’ una Donna caparbia , è loquace .• Eflendofi Coflei 
• arrogata in un fiume, il di lei Marito co’ Parenti, ed Ami> 

‘ cercando il cadavere fecondo la eprrentc 

«11 acqua: Ma il Marito, no,dilTe, andiamo’cpntr’ acqua, 
Cne'^^ofa certamente la ^troveremo; perocché in vila.fem* 

pre ha fatto capricciofameiue i’ifteflb." , , ,z .i. 
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E L E G i A VII. 

r * **. ■ • r '. 

■■Àmam & Cucurbita* 


P Tramus (i) ardàbat t^apbnan \,cura . unica 
Daphne , 

Et Daphne r^ófuiet unica Amantìs erat*i 
DSpbnen vCrba fònant (2) j' vefonant fufpirsa 
Daphnen , 

^uìdve gerat , Daphnés , «/■ gerat ^urget avnor. 
Pafcendsque (3) per amica filenti^ no- 

•i— -. “r* r-* ~ 

i ySapé pd/rocintum. parva fenéjìra >dabat ; * 

*Clant 




e * 

^^fa^mrnmi 0 aàmmm^mràmu | 1 l«,ll mfm 

r- (f) Virgiliar» phrafis i EcL U. v.n. ■ - • • • 

- ^ Toyntofuyn pajìor Qorydott aydcbat ^lexiti^ . c . 

^ idi^ue ’iteriiia: EcL V. v.'9^4 * /’ 'l " ‘ 
r%'' Hiec ilus : Foymofetm Cóyydon aydebat AlexM ,. - 

( 2 ) Confonat illud Ovidii- Afcr<ww,- VII. ^ 

i‘- \ j ' 1 , egò Pyocyin'amabam^ 

.. : *PeEkoye Pytcyù tyat^ Proeyh mihi ftmptt tn^we, 

.1 -■ . i Hanc cuph, hanc opt'at^ folam fu/pin» trt tilam. - 
- (5) Gvidius àt Rfyned. ' amor, pafeere amor em . - 

( 4 ) Èx ilio ipfiHS Mafonis, '^n. /.-II.' v. 155. . 

,v • - - a’ Tenrdo tacita per amie* ftlentia Luna: "' 

'- Sic gravi fauci^ curà^ amansHcrtninia apuaTwuni». 

II. 5t. loz. nodte ‘ * "■ 

' . E fe* 


r '4 ■ ■■'; • ’ ' 

? .1 j'/ ; Ji. •" 
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CAPI T>Q.L O VII. 

y -, ..'.V ■■' V -ta;cC “>‘.4 '*■ 

: . ... . . 4 *^ant.e f ^ MxZu ♦ -‘>ì» 

P Er^ la bella fua Dafne fpafimava (i) 

Piramoy^ è P.afnp_il ‘fql_ de’^fuoi^defiri. , - 
E' Dafne* il l®l.,ripo£o;^che fperava: . 
Suonan Dafiae gli (2) aGGeRtiV .ed i-fofpiri 

i.tfCi.fóRari ."Dafne e fpròp^àlò T amore ' 

Di Dafne a ^prar ciò che ' d’òprafe afpiri : 
E fovente à hudrir',' nel, chéto orrore 
D’amica (3) notte, la fiamma tdata 
Porgeàgli "un finedrin^tutto il. favore; • 






(l) spafimare i ìn'‘(erì(o- à’zmortyVW deperire , e ardt^ 

> <Ie’ Latini . Plauto in Amph. AB. I. Se. \. ip^dilTé 
■^HifaMare : ^ in Pttn. Ac, V. Sc.'l. eflliBitn feri:’ 

re : \ > •*. '< ^ \ , 

^2) Han fempYc gli Amanti il nome in boc(;|^ delle lot 
Donne) O ne ’OergwtO’'irtrtte‘ acne., ver fondo tanto inchioflra; 
come il Petrarca per Laura , o ne fanno- rifbnare le'lcl- 
ve, come a Titiro fu detto ,*‘preflb Virgilio Ecl. L v. 5.'’ 
r-^tarmpfam refontire doiec Ama^llida fylvtts , 
e cpiindi Mirtillo preflb il .Guatino f Paji. Fid. 'Att. I. Se. 
fi'».' pure ad.Atnarilli; > - - • 

, ^ Ma griderai per me le piagge ^ '« i'montiy ‘ f 

«'tl' -.r:' E quefla felva, a etti • . ■ 

.1 " •' Sì- fpeffo 'il-, tuo èel Ntìne ‘ ' ' ' 

• ■ji jD* rifonare infegno,' \ ' • k- . 

■ V ■(?) CurfA/. AAt-l’ Se, diffe 


•> ■ 
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92 AMANS , ET' CuCUFLEITA 
Clam nàmqu'e binc^poterat qutim Matrem\^') 

lire , Daphne y amtt/ifì)- 

^ Pamen efì^qùod non Foemma poJpt{6y 

Fiamma accenfa partyverba excipìebat AmanFss^ . 
^ Refponfum & bldndis (7) bine dabat illa fonis^ 
.11 1 ■%, ij ~ì\l 'i A v> 

Venétat bue igitm confuetà^ Pyramus bordy 
, juKPa. nkorem y> terfia (^) w>biis erat : 

*• *^*1 •* ' ^ ' * ' ^Jf*1 

I ' - ^','7 ' .» I -vit • > ■ / .11 t U 


. ‘ > 1 E‘ fM'ammt antìlÈD' '' 

i / pMt fltenz 't» ^tntep , . . . . r ■ V 

Sànnazafus, Prof.. IX. Per Pamica ofeurità. deità notte, 

.(j) Pyràn^trs ^Ifer pari mcxlo ac Thlsbe V cecinit 
: .Pvjdius.A^ri. A'IV.-,.' , w, ■ 

(iutuunt, ut noBe Rlenti . 

' rfWtrè cupodet^^Ci » • •• 

' ' ; ."■*• , .. 

Cuniela pfr tsncbr.asy verfató cardine,^ T^itbe ^ ^ 
Pgreditur^, fàlÌ7tqua> fuos'., ’^C: . — ' >/ -r * 

/ (4)J Viigiliiis de Dldone cawo inc^nfa igne , vuIaijIqiK^ 

,. alente venis,<.<€/7. IV. v. 412. .v. - , ,..< •• 

'■ . j: Improbe amor y quid non mortalia peSiera cogiti . 

' . {jf Biànda fonis dixit Ciceto, con parole dolci'., 4 
. _jnclate\. Ita aliam ob cayfam Viigilius Mn, VI,, v. óSp. 

Notas audire, rudero •uocss 'i-. 

Idem T. v. 41 j, j • , . - ' . , 

^c véras audire, & reddere voces. . . ' . 

- Afiiiis Sincerns, Bel. IX. , ^ ‘ i ;k.: - 

,......* .untole , ( ’i V '.>,.-1.^., . 

eh' io pur le canti alP ufeto, e .mi riJ^nUe .. 

-, Colle fue ridici ang^liqfe parole.- . ■•’•. • 

. (8) Non tenia nodis, vigilia , fed bota , tiralo more 4 
Vetares -renim. noftem . in . quatuor vigilias. partiebantur , 
Vpl in feptem fpatia , ut Maccobius admpnet , Jn Saturn. 
ì. I. c. j. & refert Jphannes Boccacius Geneai. 'Deor. A 2. 
vel in iindecim , ut docet Canforipus de die Nat. c. 24. at- 
t qu€,Ìioc jBpdo appejiabantur i .cr^ufeulwn ^JUH vc/per ì pri^ 

■ rna 


1 


L’Amante, la Zucca 
’ PercIiè ' Dafne di qu'i j dèli’ ingannata ' 

' ‘ Sua** Madre di 'nafcofto , ( e thè non puotè 
' Una Donna tentar, eh’ è (4) innamorata? ) 
Accefa d’ egoal hamma, le divotc 
Voci udia dell’ Amante , e gli rcadea 
•' ' ' Ella ■‘di'qul rifpófta irl dolci noter ”" 

!pr quivi ‘all* pra {olita giugnea 
■ Qaeglr una- fera, che, "giuda l’ ufato ,• 

La terza, (5) della notte effer potea : ' 

, '1 . . •« ^ Ma 


' ) ’ 


vigilam Venerem^ perché, al dir dcgrinterpetri , wàx ama^ 

. torihut amica (>/?,'©■ ijijì nofifs infrmnes folent ducere. 

(4) II Taffo deH’amtatè Gildippe Cant. I. ^7. 

• ' Keìle fcuole ePAmor che non s' apprende ì 

' ' Xi) Qnefta teraa'ora 'di notte dcefi fnpporie "all’ ufo 

d’ Italia , cio^ tre ore dopo tramontato il Sole ^ non ef> 
(èndo da crederli , che corrifponda alla terza Vigilia del- 
la notte all’ufó degli Antichi , poich? coftavano le Vi- 
gilie della nétte di tre ore per ciafeheduna ; ^e la 
•notte era divifa in quattro 'vigilie , cioè' in dodici ore; 
’ ma quella divifione era propriamcrtte militare e nautica, 
-Polyb. tib. Vt Cafar. /. 1. Bel. Gal. Vinc. Cartari Intm. 

• degli Dei Ant. pag. mihì 5J0. fioccac. Gen. degli Dei I.ì. 

, Ragguj^liando quefta texza ora della notte coll’antica dl- 
•' vifionc’ urbana, 0 civile dell’ore nótturne, corri fponde fcr- 

'le a quello fpazio di tempo, detto da’ Latini canaihìt 4 m,o 
eiox (oncuiia, fecondo Cenforino de Die' fiat, c, ìp. e 2:^ 
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,P4 ^ AMANS ,tET CuClJRBITaL V 

■Millenis 'prius at vicibus , fte forth ,vel\ utmm 
. , .,Momentum pereat . , fphcera (p) viàendft -jutt , 








ma face\ feti iuminibui accenfif ; concubimm. ; nox ì»te»ffu- 
ad mediani noEhm media »ox .de' media* noSe 
licimwn { etnticinium ante jucem <} dUtuuJum . no- 

' mina Boccacciiis & Rofmus Ant. Rom. l. IV. c. 5. 

ex^Iibant Dtxéruntv itidem prima nóBe ', multa de noéìe, 
prausQa nox , adttiiA noBe Sed hoc certiim eft Quoci 
reótie in Platonis, neqne Arirtotclis j vel scjualium fcriptis, 
neaum antiqitiorum , cefid, linqiiam prò dici parte vigeuma 

3 nana re^ntur . Djcs tverò in duodecim horas Romani 
iviTerunt 7 ^;jqjias fingulas, cum earum diverfis officiis,enu- 
j merat Martialis lib. 4. epigr. 8 . Item Cicero prò Mil. Fit 
obviam ei CJodius bora fere undecimd &c. 

(9) Sphtera , neinpe horologium illud ,.cui fuus' badie , fe- 
moralibtis aifutus , datur locel(us . Hàc quidem indiiRni 
caruerimt Veteres machiniilà, ofcilìó, rotoli fque , queis re- 
volvitur, conftanti, Habuerunt veri) clepfydram , five ho- 
rarium aqnanuiTi, Grateorum idventum,feu inelius Agyp- 
tiorum , ex periodica , ut<ajunt , Animai is cujitrdam mi* 
ftróne Calliùeriint quoque gnqmonicjn ^ five umbllArtini 
Tatibnem, earnque Anaximenes Milcfiu?, Anasiiiiaiwlfi di- 
• fcipulus, excogitavit , primufque horologium, quod Scio- 
thericon' appellant , Lacèdaemone oftendtt, PUn. iib.'W. c. 
76. At cognltu , & viftt dignus fuit ille Romz in Campo 
' .Martio Owlifcus , cui -Auguftus fuperaddidit mirabiiem 
tiliim ad deprehendèndas Solis umbras, dièrumque, ac no- 
flium magnitudines , Arato lapide ad Obelifci araplitudi- 
nem , atqiie jadliim . DiutiAim^ hic obrutils in^ terra , & 
MoAratiis latuit in quadam cella “.vinaxifi., ut inqiiit iucius 
’’’ rauniis lib. IV. c. 13. ex adverfo domAs ChriAophori ^Jar- 
' dini r Sed tandem, curante Benedico XIV. ,P. O. M., de 
• ' cujus laudibiis astas nulla conticefcet , «ffoAus . nunc cerni* 

■ tur , atque a Cl. Blandinio inluAratus periegitur . Quam 
fcitè verlim , atque affabre elaboratum eA Sciathericum il* 

^ lud, ad petafimciili formanì, quod erutum in pretiolo Re- 
gio Herculanenfi affervatur Mufeo, quodque cernere eA in 
Voluminis III. Antiquitatum Hcrcutanenfium .Praefetipne , 
* ' ’ ' ornai* 


* 


L’Amantè'J e la Zucca '95 
•Mammine volte,' e mille, onde palfato 
Non fia nè pure un fol minuto a voto, 
Su quella sfera \6) pria l’occhio ha fiflTato , 

- ■’ Cui !•' 

^ ^ - 



•' '(6) Cio^ roriilòlo nioftrale dà tafca. Ben. tardi*! Roma- 

ni conobbero ia dimenfione dell’orca mentre nelle XII. 

■ Tavole non fon mentovati che il nafccre,e jl tramontare- 
del Sole;- e dopo alctJni ’anni'vi aggiunfero, il Me22ogiorno, 
tarHdiu Popùto Romano indiftreta lux fuit , efclama Plinio 
A'AVII. c. 60. Lucio Papirio Curforcj dodici anni 'avanti la 
‘ Guerra contro Pirro, cioè l’ annov di* Roma in' circa 462. 
ÌFu il primo, die moRraffe in Roma l’Orologio Solare, nel 
Tempio di Quirino •, da lui dedicate . Varrone ne dà la 
' gloria al' Confole M. Valerio Meffala, dopo l’ efpiignazio- 
ne di Catania Cornimque fiali , fu querfo rettificato , c 
corretto, 99. anni dopo, da’Cenfori Q. Marzio Filippo, c 
Litio Paolo'. Il primo poi a far pubblico in Romi l’Oro- 
logio da acqi» ni Scipione Nafica . Fra’ Greci la durata 
delle Tragedie ne’ Giuochi, ed in Roma quella delle-Jl^- 
damazioni fi-mifurava, datìs clepfjdris / quindi Cicerone' 

■ j. de Orat. f. 34. \Af'htmc nm declamator attedi ad clepjp- 
' dram' latrare dowtr»! : - 


%■ 
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^6 AmANS ^ ET Cr CURE ITA 
^uam rotulee ferrata (io) intròque catenu/a 
- verfant^ 

Dum gefhina euterihs tempiora fignat(.i i)acus. 
Forte fub incerta lambebat {iz)Juce feneflram 
Parva (13) coarblato pallida Luna globó : 

Dux Amor ejìy dubia fublufiri {14) noHis in 
umbra " ^ . 

■ Surjum follichus lumina tollit Amane ; 

Ac Daphnen videt y aut {1^) faltem vidiffe pu- 
tabat ; <•, 

Parva adeo incertum lux ea ftgnat iter, 
Pyramùs ut fpebiat , furtim bis ftbilat (ló) 
orfy : 

Nam jignum.y quhd eh venerai y illud eraf. 

Max 


omnjno legenda ! Vide edam, qiue de horologiis fcripfere 
Vitruvius, /. IX. c. Clavius, Voellus , Orontius Fineus 
• .tik II. de hor^lofhs^ Zieglerus GermaQMS, aliique. 

(jo) Serrata ^ Iciiicet denticulat« nam ferra, deoticula- 
. ' ta eli. Hinc pnati dentei dixit Plinius tik XI. t. 57. & 
- Ammianus 7 /P, 2j. c. 4. in *nodum ferratoria machina ^c. 
y - (il) Acuì gemina^ ideft le due lancette : quarutn; altera 
brevior horas, longior. altera momenta demondrat; 
f (12) Leviter nempe^ ac molliter radio attingebat , juxta 
^lod Virgili! ^n. III. 2<-574. ^ fiderà lambita , , 

, (i?) Decrefeens videlic^t paulatim podNeonaeaiam yun> 

^.’d© Graci fuos menfes aiifpicàbantur . 

^ . (14) Virgilius y£n:lX. , , 

Et galea Euryalum fuhlufiri noBis in umbra • 
Prodidit immemorem &c, , . 

:* (*S) Idem Maro, ^n. VI. v. 4jj. . ' , ' , ’ . 

, Aut videi y . aia vidiffe putat per nuhila Lunam. 

(16) Amatbres olim vel^quatiebant feneftras in.adwn- 
tCis fignmn, ut ex Horatìo deducitur, Cam.h Od,.zs, vel 

ad 
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L’Amante; E la Zucca 9 f 
Cui ruotclline dentate :daa moto, - ' 

E catenuccia dentro, allor che fuore 
Doppia lancetta il tempo ne fa noto^- 
La Luna a forte allor fcema, e -minore ’ . ' ^ 

Così maligna [7] fui. baicon traluce, ' 

Che vi batte con languido fulgore,. 

Qui, dunque giunto ,'dave ? Amor gliè^duce, 
Inalza gli occhj al bel volto fereno 
* Dietro la traccia della fioca [8] luce; 

E vedevOafne, o di vederla '•almeno ' 

, vCredca;' sì.. mal gli oggetti il fuggitivo 
Raggio [9] colora , e li diftingue 'meno. ^ 
Tolto ch’ Ei la [io] travede,- col furtivo . . 

-Labbro fifchia due volte pianamente, ■ 

Perch’ era. quello il (egao[ii}dcl fuo arrivo: 

. G Poi 


• 0 - — * 

' 'i . *.v * *> 








-*T- 


(7) Tolto da Virgilio jEn. lib. VI. v, *70.- • . 

incettam hunam- fub luce maligniti 

(8) Il Dante Jnfer. Cant. III. . ■ 

Cow’ P ài f cerno per lo fioco iwne .< . . , 

(9) Un ra^io inefficace di b>Ge notturna non bene di- 
ftinguendo i luoi fette colori, mal perciò può dipinger gli 
ometti neH'occhio nodro, come Gravefande, Newton, De 

r Piuche.,, ed altri dimoftranò : - - ^ 

fio) Travedere apixinto vale vedere una cofa per un’al- 
tra, fecondo la. Crulca,* quindi rryer le traveggole ^c, 

(ti) Anche Dalinda, predò TAriofto, narra , che àve- 
, ya un fegno concertato col Duca Polincflb , al di lui ar- 
’ rivo di notte -prelTo il verone. Canti V. 5’r.'4Ó. 

£ fa il fegno , tra noi /olito innante ■, ... 

A me, che del/ inganno erat ignorante 

L . - • » 
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Amans , ET Cucurbita*' 

Mom vigìL attenfas , • tacitufque accommodàf au~ 

resy' ‘ 

Bxploram^ fignrnn an FCùmìna reddaf idem: 
famen illa refert : fign^ rutfum urget eèdenjy 
Et mentem , atqu& oculos at illa 

fdet. ' '* ■ 

Sibilat - ergo hertim y tujjìtqui , ' fpuifque y f ed 
’■ aBum ejì;'/^ I ^ ‘ . ; • 

SihUet , out fpuet (1,7), aut tuffiat y ipfa tacer , 
Exammii fune, bar et AmanSy fentitqae repente 
-^'oddam per^vettàs^ ire y ’redire (*r8') gela,- 

Jamque ¥efert varios faciès turbata colo* 

. res " ' ' - - ‘ " 

' Jris' UT ' adversS Sole (20) trab'it "varios . 

. * ' . V , At 


ad fores Amicae occenrabant , uri Plautus docuit , Cure, 
\ 4 c. I. Se. 2. S 7 - 

(17) Dìv hlc poterat Pyramo , quum nihil tot' fignis 
. proficeret , quod jlli diéhtm eft apud Terentium , alii ve- 

rb de cauffa-, Heauti AB. il.' Se. 5. t^z^- gfmiHtSy^ferea^ 
'tùsy tufiis abbine.'- ‘ ^ 

(18) Et Itali quoque Poet* tali funt ufi locutione > -< 4 rffoy?. 

Cmt. XVI, St. 42. • ' ■ ■ • , 

. Mandò nelt offa d'Saraehì il gielo, *; '•/ 

• VirgiliuS Mn. VI. V. 541 ' •' 

- V'’ Celidus Teucris jper dura eucurrit ^ - -f, ’ • _ ■ 

i ^Offa’tremor. 

^$cd hìc potins gelo illud innukur', de qiioCafa pervenuM 

• cecinit Italico epigrammare ^ Vili. ' • • • ' 

^ f mentre con la fiamma il giela nttfeiy' "^ ' 

^ * Tutto- il regno Amor turbi ■, e contrrjli ' 

0 ?) Verna,culò idiomate dicit'urj un colore va, e-P aler-% 
viene . Virgilins v®*». VI. -v. 47. 'No» vultus , non Colo» 
unus . Hanmbal Cariis ibid. 

In ffn» volti cangiojfif e in fiiU colori,^' 

(20) Maro /E», IV, v. 700, 

■ "A * ' . 
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L’AMANtÈ , E LA Zocca pp • 

Poi verfo lei le orecchie aguzza [12] intente, 

È non [13] rifiata, per udir TittefìTo 
Segno ‘dalla Donzella alternamente: ^ 

Ma Colei 'nulla rende: Il cenno efpreflTo 
Replica iltarklo, e attento pende, e' ajuta 
Gli occhj ; ma Quella nega il luon promefTò, .... 
Fifchia dunque di miovo, e tòfle’, e fputa; , 
Ma per lui l’è [14] fpedita; o fifchi ancora , 

O fputi [l 5] > o tofìTa , là Fanciulla è muta. 

Senza fiato riman l’ Amante- allora ^ - 
t- E fente ‘un certo gielo all’linprovvifol • 

Cercar le vene, e [id] ricercarle ognora, 

Gi'a pingon piti colori -il' merto 'vifo,''^' ’ ' ^ •• 

Come,;del Sol (17) vellica,, aH’Iri accade ' . 
L’arco (18) in varj colori aprir divifo . 

' ■ - 'G .? ■. * V Ma. 

» 

.>: ' 

(12) I Latini, ««w porrigere ^ admovere ^ accommoàare . 

(13) Ritener fino il nato ; Terenzio difle anim'tm com- 
primere, ed Ovidio animam tenera, in confimili cali. 

(14) Ornai qitejlo è afcolto-, difle il Lippi nel Malmanti- 
"Té Càwtyrn Jr]' 42! iCTolt’ altri fdiotTfrni To'fbfflt ’ I^Wgano 

' queir aSum ejl\ gli è /piovuto, ha fritto, l'è fpedita &Cv 

(15) Per quefta voltae’potea far conto di fptuar la vo- 
t- glia, che-, fecondo il proverbio,' vale non poter confeguice 

-il liio intento, Vedafi ancora Plinio tik XXVIII.’ 4: e 
' il' Malmantile nel luogo citatò; ’ )* > ■ f s ' 

(16) Il Petraróa P/rt'/; I. • 

•*' E ricercarmi le midollr, e gli affi. ' ì 

(17) Il Dante Infer, Cant. I. delle fpalle deCmonte, su - 

cui già batteva il Sole, ■ v 

Vefiite già de* raggf del Pianeta &c.- • '• 

(18) Virgilio dellTride nel Uh. V. delP Eneide v, 6op. 

lUa- ifimn eder-anc .per milk «Jlvrihttt mtm &ì,Q, ■ 

7 T ’ * 
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lóo • Amans , ET Cucurbita' 
pojìqptam ingenPt eft requies ^oncèjfa ftu^ 
pori , ' : ! ' 

Difla & frangenàis rupibui opta dedìt . ‘ • 
Hdc igituT ^jiofirum mercede rependis amorem.ì 
j H<ec^ erat atern6 f cedere pàóia fides, 

Afl VoP O yfi tic eflk , 

^ - Amantes: ^ , - i 

' J^uppltcia experti forfttan hac eadem^' 

Vos gemitus merjwrate ^ Vos fufpirm ^ pr(cbcf 
^eis facuftdus Àmcr dulcius\%.i).eloqùmryt; 

Diche y qua qtt.Qnha 'ifpecies , qua pallida imagOy 
\ '^a itt^ àef pereto vulnera corde gerat ; • 

..U. -, s ■■ ' • ■ ■' ' '* ' 

Dnjfem quum’ jìringiti furiatd ( 22 ) mente yfna^ 

nuque , 

JfKubituvus €Ì pecore > ut ìntereat : 

• j- ^ . s . •- ** *■ - ■*- *■ 

, \ 7*" ' .’3 , , t ^ ^ ’i ■■ » * . , 

: ■■ ■ ■ ' ' ■ • ’ ■ 

^ ‘ • ■•- ■ 

-.■'ru ' i.— »— 1— ■ 

^ Ergo Iris croceis per Ccelum rofeid^ fennis^^ 

^ \ \.MiUe trahens varìos-adversó Sole colores.&c. 

/bicitur adversó Sole, quia radius Solis, cav* , rofcid*qiie 
» ioimiflus nubi, repulsi acie in Solem refnngitur . Nub« 
enim, quuin alià parte tumidiores, alià,.iubniiuiores,craU 
- -fiorefeue ad Solem tranfmittendum , alià verò fint imbe- 
, cilliores ad illu'm excludendura , inaqualiter hmc alterms 
lux, & umbra commifeetur. . ^ r -.r 

(ai) Hoc eleganter perftringebàt egregius -CaUreus Va« 
ics in Achillei Dramate : Lo refe Amor lo^uxe &c. 

(aa) Sic Maro JEv. Uh. II. v. 407-, ‘~ 

Non wlit ban( fpechm^fnrMfS mente C^tthns^ 


• L’Amante, e la Zucca lor 
Ma poi che il gran ftupore in libertad’e 
Difciolfe i fenfi , tai. parole diede ,• 
Ch'avrian le rupi (19) ancor mofìfe a pietade. 
Tu dunque' l’amor mio' con tal mercede 
Ricompenfi? e per tanti giuramenti 
Queft’cra Timmutabile tua feda? 

Ma che pofs’io ridirvi ? O Voi , prefenti - 
Se pur qui liete , Amanti , e forfè l’ira 
Se mai provafte di si rei tormenti , ^ ' 

Voi dite, cui l’Amor facondo infpira' ^ *, 
L’eloquenza dolciflima gradita, 

Come fi piange, e come fi fofprra ; 

Dite, come la faccia sbigottita 

Sia di pallor dipinta , e qUale accolta 
Nel difperato cor (ia la ferita ; 

Quando con man crudel la fpada tolta , 

E con la mente dal furor forprefa , 

La punta (20) al feno, per morir, fi volta: 

• G 3 . Seb- 


(19) A’ teneri lamenti d’ Orfeo pianfcro ancora le rupi 
di Tracia: Flerunt Rhoàopef* arces ^Altaqtu Pang^a^Virg. 
Georg. IV. v. 461. Rìgidi filices fleverunt , Ov/d. Met. t, 
XI. Ludovico Àriofto intro^icendo a lamentarli d’ amore 
il dolente Rodomonte, dice Cant. XXVII. St. 117. 

Eco, per la pietà ^ che gli n’avea, 

Da' cavi faffi tifpondea f avente . •' 

(16) Anche Ariodante, lòtto la finelira di Daliilda,già 
mentovata, e da lui tra l’ ómbre notturne creduta Gine- 
vra, (limandoli tradito, fi vuole uccidere, Ariof. Can. V, 
St. 52. ' 

Cadde in tanto dolor, che fi difpone 
'Allora allora di voler morire, 

E 'il pomo 'della fpada in terra pone^ 

Cht m la pania fi volea ferire , 

A ' • 

* * »< 

« — U . 
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^,102 ‘ Amans , ET Cucurbita 
^amquam , re meliìts perpens4 > a Janguine 
{l^)ceffat, .V. 

Exborretque atrpx in fcelus ire manus » 
Trujìrà inter Jìtthy. mifera, argumenta ..dolori f 
Pars lapfa infaujiee plurima noóiis ,ei’at 


j, r • . ^ ^ ^ 

^Sxtremas tandem iprojìrato. in pecore ..•oires *• 
V, Cogit , & abrupta< (24) beec ultima di 6 Ìa 
refert : : ' 

Juro per hai. Iftcrymas , perque hac fufpiria 

Juro per antiqua fadus amicitia ^ > 

' ■ . . , ' Hìc 




! 


■ ■ ■ ' ■* ' ^ — — 

(25) Hand verò a fanguine ceflavit metnbratus Pyra- 
V , mus, qiium ratus dilatliataixi % bellua Thisben , cruenta- 
ta illius vcfle deceptiis, indoluil* Ovtd, Met. IV. 

^uó‘jue erat accin(ius^ etemifit in iìia ferrami 
•/ ac trifte inde exeniplar (eciita eft Thrébe , ' 

.... Aptatà peÉìus mtarrone fub imum 
\ncubuit ferro quod adhuc a citdè tetebat . 

(24) Nempe interrupta : fic apud Virgiliura IV. 
fermonem abrumpere O'e, , . . 
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L’Amante , e la Zucca 105 • 

Sebben , penf^ta cpoi .meglio l’imprcfa , 
Rifpiarma(2i)il fangiie^ed ha la dubbia mano 
Orror del gran delitto, e deiroffefa. 

'.Tra quelli intanto di, dolore- infano , • , 
Infelici argomenti., della notte,, 

Infaufta era gran parte fcorfa invano : 

Alfìn nel debil fen tutte ridotte ' \ 

Le forzeeftreme,ponleia(22) guardia alcorr, 

E quelle ultime dk voci interrotte: 

Giuro per quello mio flebile umore , 

Giuro per quelli miei fofpiri ardenti , 

Pel nodo giuro deU’antico amore, 

G 4 Qui 


(21) Francefco Balclovinf nel fifo graziofilTimo Poemet-.' 
to, detto il Lamento di Cecco da Varlungo , dopo aver 
fatto dare jl fuo Cecco in fiera difperazione di volerfi uc- 
cidere per la Tua Sandra, gli fa poi cangiar configlio: ' > 
Rifvegliato eh' «i fu., vijlo, un tal giuoco' 

Di gran danno potergli riufeire , ; , 

Stette fofpefo, e rifolvette poi 
Viver , per non guajiare i fatti fuot . 

Anche, il Lippi dicendo, che Bafdone era afHittilIìrao , e 
quafi difperato per amore , foggiugne , Malm. Cant. IX. 

St. 61. 

S’ impiccherete ; ma dalf altro canto i - ~ 

. ' Ei va poi r et inente , e ctrcofpett». 

Stimando, che P indugio tanto, o quanto , 

Sia.fempri ben per ogni buon rifpettot 
Fatto al morire un foprattteni intanto 
. ■ ■ j (42) Così Tancredi , preflb il TalTo , reprimendo T in-- 
, 1 tento fuo dolore, fa forza a se medefimo, Ger. Lib. Cant. 

.. XII. St. 68. • . 

, Non morì gid, che fue virtuti accolfe ' 

• : . ... ^ Tutte, in quel punto, 'e in guardia al ct/r te mi fé. 

Forfè tolto da quel del Petrarca, Part. I. Son. t,, 

Era la mia virtute al cor rijiretta. 

’■ 
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.,104 AmaSs , ET Cucurbita 

Hicconjìamaden donec,m',rerata(ii\ J ! 

(27)yW„ „X 

, ut-amn fui J„d,cìs ora Ra,, 

\ * ..J ■.*■' •. > 

E=<peSia,q«o-mifer-, fi q^id refpondea, illa 
■ Et tota tx follar mae , fod ’ 

‘ ' • ’ . Nun- 


. *.l ;• 


J ■ \ 


Virici. !*«.Tdof R^iiJIiTllIoquitur, 

l'.M n,^i‘ óv. 

a^v“lF’^“S=-&2Ìà 

AoSf r‘'«'Po«a VI. v.4«,. i, ni. 

/oU fixos ecuJos aver/a unebat. 


1 . 


i L’Amante Ì e la Zucca 105 

/c'wQuì ftarò fempre , infin che da’ lamenti 
m Vinta (23)^ di bocca tua non mi dichiari, 
Ch’io viva,o chiuda('24)i giorni miei dolenti; 

E al fuol con gli occhj fife , in penficr varj, 
us; Rimane , come il Reo (25), che fi confonde 
Del Giudice prefente a’ detti amari ; 

:!!t. Ed afpetta il Mefchin , fe corrifponde 
il. Alfìn con qualche fegno , e tutta intera 
La notte afpetta , ed Ella non rifponde.. 
lif > ' " Ma 


(aj) ViQus prece .,Y{QrXt.Epod.' Ira viSa per preces , Ovid. 
eie .Pont, c per quello , che fi piega , e cangia di opinione, 
' Hù vero viStu Genìtor 0 ’c. Virg. II. v.-6pp. 

(24) Pietro Cornelio, Caler, du Palati ^ fa dir da Dori* 
1 mante a Crifanta AB. V. Se. ult. 

Votts goHVemez mon fort^' 

< ' ' jT attens de votre botuhe ou la vie , ou la mort . 

(15) L’ Ariofto fpinfe più avanti il paragone d’ una per* 
• fona timorofa , ed afflitta, Cant.ll. St. ii. 

Per iiran timor cangiò la faccia bella ^ 

il Rto f che al fuppìicio / avvicina , , ■ 


I . 
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92 AmANS , ET' CuCUltBrTA 
Clam nàmque h\nc\^otevat^quùm MàtremJ^^y fàl-- 
,._J ler'e ,Dapbne\ ' ama/i$^.) 

(^id tamen eft^ quod non F (emina poJpp {}5), 
Fiamma accenfa par^yerbà' excipiebWt Antanth^^ '. 
Refpohfum & blandis ( 7 ) bine dàbat illa Jonis» 
,1 .’./ ' a',. ‘ ■-» -i'*- ^ 

Venétat bue igitm confuetd Pj/ramus bord^ 
juKta tùortm^ tertia l^) nù£lis erat : 

• . I 

‘ti. 4 I ,ij t-‘]\/Iil^^ ^ 


• I 

, 4 t* •.^X 



, ^criiar/~ 4 tl' J m' amwf antUlo ‘ ‘ ‘ ^ 

i ’fffaì filenzi» ^iep . • 

Satiaa.zants t Pro/. IX. Per gamica ofcurità.deiU notte , ^ 

(j) pyràn)tts 'alfer pari modo aC Thlsbe', -uf cecimt 
OVjdius Affi. J: IV, , ' . .v> j '* i v.-i.. .4' 

’ ........ fldtuuJUt. M ?oBe filerai . — 

' rf ‘•fière cafiodet * - *• . -4» - . . 

infeftWqiJc ftibjiingit,-.-! < t . ~ ' ' ' /■ / * ' ■ 

• ^ Cufliia pfr tenebrfu^ verfató cardirte , Tbabe ^ 

- Ìgreditt(r,y fatHtqueè fuos\ ‘(p’C: . — ‘ 

, Vifgilins de Didone casco ino^nfa igne , \mlniHqti^ 

àlente venis .(^n. IV. v. 4tz. - 

j \rnprpbe arnot ^ quid non mortalia peElora cogts ì 
. ly) Blandii finis adire à'ixit Cicero, con parole ^oj^l o * 
,Tnelate\. Ita aliam ob cayfam Vimilius Mn, VI,, v. 689. 

, . . Tr. ... Notar audire ^ ■uocesf. . 

idem I. V.' -t - ' • 

. *(T veras audire, & reddere voces. . • ' . ' . 

- AiSIius Sincerili EcL IX. , - . ' >■ ' - 

, . '. , . . vuole, ■ , '4..;.':; , v 

eh' io pur le canti -alP ttfiio, e ,mt rifionUe •.- 
-, Colle fue ddlci angeliche parole.- ■ . ■ 'z , 

. Non tertia. no^lis, vigilia , fed hot» Italo more} 
Vet^res enim- noftem in .qiiatuor vigilias. parxiebantur , 
Vpl in feptem fpatia , ut Mactobius admonet ,,in Saturn. 
ì. I. c. j. & refèrt Jphannes Boccacius Geneal. 'Deor. A *. 
vel in iindecim , ut docet C^nforiqns de die Nat. c. 24. at- 
qu« hoc ppdo appcllabAntur* .crepufiulum yOMt yefptr ipri. 


L’Amante , e'" la 'Zucca 
' Perchè 'Dafne di qu'i j dell’ ingannata ' 

. ' * Sua- Madre di nafcofto , ( e che non puotè 
' Una Donna tentar, eh’ è (4) innamorata?)' 
Accefa d’ egnal fiamma, le divote 
Voci udia deli’ Amante , e gli rendea 
■ mia “'di'quV rifpófta iti dolci notel""’* 

Or quivi all’ pra fblita giugnea 
‘ Qileglr una- fera i che,''giufta rufato,'- 
. Là terza (5) della notte cfler pò tea ‘ 

• ' , , . ^ ' y •- . Ma 





vi^ilam F(?»<rw», perché, al dir degrinterijetri , w«x ama- 
. toribui amica ejt ^ ^ 3 " ipjt noSies ìnprmnes folent ducere . 

(4) Il Taflb deirain*Dte Gildippe Cant. I. <7. 

• ' • ideile fcuole ePAmor che non i apprende} ' 

•' ' • ' (7) Qncfta ter7a'ora ‘di norte deefi fnppone 'all’ ufo 
d’ Italia , cio^: tre ore dopo tramontato il Sole non cf* 

(«ndo da crederli , che corrifponda alla terza Vigilia del- 
ia notte all’ufó degli Antichi , poiché coftavano le VI-, 
gilic della nétte di tre ore p^r ciafeheduna ; ,e la 
^notte era divifa in'quattro' vigilie , ciob in dodici ore; ^ 
ma quella divifione era propriamente militare e nautica, 

-Polyb. lib. Yh Casfar. /. i. Bèi. Cai. Vino. Cartari Zi»»». 
degli Dei Ant. pag. mìhi 5J0. Boccac. Gen. degli Dei i.i. 
'l^^og’^’^gliando quella texza ara della notte coll’antica di- 
vilione Urbana, 0 civile dell’ore notturne, corri fponde for- 
fè a quello fpazio di tempo , detto da’ Latini conct‘.bium.,o 
<■ " *tox fecondo Cenforioo de Die' Nat. e. io. e 24, 

1 , ' ' 

‘ • . 

> i 

i 

i 
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^94 , AmaMs ,-£T .C^curbitHl , 

•MilUnis 'pnùs at •uicibus , ne foì'tb ve^ u»4tm 
.^Motnemum pereat. , fphaera (p) videndal^uit , 



TP" 


ma face", feii^ iumi»iÌ?us accenju } concubtum ; aox intenfpe- 
fii-y ad mediam noEiem media nox f , de media* noBe 
licinium i etnticinium s ante lucpmi dUite^/ttm . no 

' mina Boccaccnis, ìbidem, & Rofinus >^w^ Ram. l. IV. c. 
explibant . , Dixeruntv itidem prima nóSe , multa de noSe, 
prayeQa nox , adtdtA noBe 0*r. Sed hoc certum cft ^ùod 
ncque in Platonis, ncque Ariftotelisj vel asi^ualium fcriptis, 
nedum antiqiliorum , tifi itnquam prò dici parte vigelìma 

Q uarta rcjipritur . Dics tverò ia duodecim ‘horas Romani 
iviTerunt,-,jqnas fingiilas, cum earum divcrfis officiis,enu- 
^ mcrat Marttalis lib. 4. epigr. 8. Item Cicero prò Mil. Fit 
obviam ei Clodius bora fere undecimd &c. 

(9) Sphtera, neinpe horologium illud,.cui fuus' hodie , fe- 
moralibus affutus , datiir iocel^us < Hàc quìdem induiìnà 
caruerunt Veteres machinulà, ofcilìó, rotulifque, queis re- 
volvitur , confanti , Habueruht verò clepfydram , five ho- 
rarium aquariiiin, Grscorum inventum,-fcu melius £gyp- 
tiorum , ex periodica , ut •ajunt , ■ AnimaJis cujufdani mi* 
ftipne Calliiériint quoque gnpmonicgn five umbtarura 
ra'tionem, eapique Anaxiinenes Milcfius*, Anaiiróandfi di- 
' "Icipulus, excogitavit , primufque hprologium., qupd Scio 
therkon appellant, Lacèdaemone ofiendit, Plin. iib.'W. c. 
76. At cognitu , & vifu dignus fuit ilie Romz in Campo 
' .Martio OMiifcus , cui 'Augufius fuperaddidit mirabilem 
, ‘ ' tifum ad deprehendèndas Solis utnbras, diéruraque, ac no- 
- flium magnitudines, Arato lapide ad Obelifci ampiitudi- 
nem , atque ^ftum . Diutifilmè hic obrutiis in., terra , & 
woAratuS latuit in quadam cella > 103 x 1 * 1 ., ut inquit iucius 
*’ raimus lib. IV. c. 13. ex adverfo domfis ChiHlophori ^ar- 
' dini r Sed tandem, curante Benedillo XIV. ,P. O. M., de 
' ' ^ cujiis laudibus aetas nulla conticefcet , «ffoflus . nuoc cerni* 

• tur , atque a Cl. Blandinio iriluAratus perlegitur , Quam 
fcitè verìim , atque affabre elaboratum eA Sciatherlcum il- 
, !nd, ad 'petafunculi formanì, quod erutum in pretiofo Re- 
gio HerciiJanenfi afièrvatur Mufeo, quodque cernere eA in 
’ Voliuninis III. Antiqiùtatuiu Heiculanenfium Praefetipne , 
* ' ' ’ ' • ' ’ • Omni* 


» 


L’Amante E la Zucca 0^5 
I Ma‘ mille volte,’ e mille, onde paiTato • 
Non fia nè pure un fol minuto a voto, 
Su- quella sfera *(tf) pria Tocchio ha filTato , 
- '• ^ Cuiv 



' '(^) Cio^; l’oriuòlo noftrale dà tafca. Ben. tardi' i Roma- 

ni cstiobbcro la dimenfione dell’ ore mentre nelle- XII. 

• Tavole rton fon mentovati che il- nafcercje ;1 tramontare 
del Sole ve dopo alcihii anni’-vi apgiun fero, il Mezzogiorno, 
tarhdiu Populo Romano indifcreta lux fuit , efclama Plinio. ' 
AAVII. c. 60. Likìo Papirio Cnrforci dodici anni ‘avanti la • 
Guerra contro Pirro , cioè l’anno, di Roma in' circa 46z. 
fu il primo, chè moflrafle in Roma l’Orologio Solare, nel 
Ternpio di Quirino; da lui dedicato . Varrone ne dà là 
gloria al Confole M. Valerio MeflTala, dc^ rcfpiignazio» 
ne di Catania ^raimque fiafi , fii querfo rettificato , c 
corretto, pp. anni dopo, da’Cenfori Q. Marzio Filippo, c 
Lircio Paolo'. Il primo poi a far pubblico in Roma l’Oro- 
logio da acqira'fii Scipione Nafica . Fra’ Greci la dm^t» ' 
delle Tragecfié ne’ Giuochi, ed in Roma quella dèlie 
ctamazioni fi-mifurava, datis clepfjdris /"quindi Cicerone’ 
de Orai, 'C. 34. fit' htinc' nm decìamaxor aìi^ws ad clepfy-^ 
ìdrum' latrare dbcueim; . 1. ,.1 - , • ' ' 


_ J. 
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^6 Amans , ET. Cucurbita 
^uam rotula ferrata (io) introque catenula 
. verfanty ^ • 

X Dum gemina exteriks tempora ftgnat(.i i)acus. 
Forte fub incerta lambebat (nf)luce fenefiram 
Parva (13) coar flato pallida Luna globó ; 

Dux Amor ejì\ duhia fublujiri {14) noflis in 
umbra " ^ . 

Surfum follicitus lumina follit Amans ; 

Ac Daphnen videt y aut {1^) faltem vidiffe pu- 
tabat ; 

Parva adeo incertum lux ea ftgnat iter, 
Pyramùs ut fpefiat , furtim bis ftbilat (i< 5 ) 

■' , ■ ■ 

Nam fgnum quhd eh venerai y tllud erat : 

Mox 


omnino legenda ! Vide erìam, quz de horológiis fcripfere 
Vitruvius /. IX. p. j>., Clavius, Voellus , Orontius Fineus 
• - .iik IL eie horqlogiisy Zieglerus Germaqus, aliique, 

(jo) Serrata, Icilicet denticulat» nam ferra, deaticula- 
. ‘ ta eft. Hing ferrati dentei dixit Plinhis tib. XI. #. 37. & 

- Ammianus 7 /?, aj. c. 4. in nuodum ferratoria ntaehina Óv. 

V • (u) Acuì gemina^ ideft te due lancette ; quaruWi altera 
^ brevior horas, longìor,^ altera momenta demondrat: 

' (la) Leviter nempe, ac mollfter radio atringebat,juxta 
^lud Vij-gilii jSn. 111 . & fiderà lombi t . , 

, (13) Decrefcens vjdclicet paulatim pod Neomeniam , un* 

^ V ’ de Grzci fuos menfes aufpicabantur . . , 

'(14) Virgilius IX. V. <7j. . , 

Et galea Eteryalum fuhlufiri noBis in umbra • • 
Prodidit immemorem &c. , • 

(*S) Maro, jEn. VI. v. 455. . ’ , ^ ’ 

Aut videt, ata vidijfe putat per nuhila Lunam. 

. , (16) Atnatbres olim vel^quatiebant feneAras in.adven- 

tCts fignum, ut ex Horatio deducitur, Carm. 1 . Od, *%. ve! 

ad 

t "d * 

' . 9,1 

M “ 
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L’Amante; e la Zucca, 9 y 
Cui' ruot«llmc dentate :dan moto , 

E catenuccia dentro, allor che fiiore 
Doppia lancetta il tempo ne fa-notoA^ 

Xa Luna a forte allor feema, e -minore ’ - • ' \ 

•. Così maligna [7] fui balcon traluce, 

Che vi batte con languido fulgore, 

Qui. dunque giunto, -dove f Amor gli è^duce. 
Inalza gli occhj al bel volto fereno . * 

* Dietro la traccia della fioca [8] luce ; 

E vede Dafne, o di vederla ^almeno 
, rCredea;' sì, mal gli oggetti.il fuggitivo 
Raggio [9] colora , e fi diftingue 'meno. ^ 
Tolto eh’ Ei la [io] travede ,< col furtivo . . 
Labbro fifehia due volte pianamente , • 

Perch’ era quello il legno [u}dcl fuo arrivo: 

G Poi 



(7) Tolto da Virgilio J£n. lib. VI. v. 270.- • . 

'•= 'V imertam. Lunam-fub lun maligna^ 

(8) Il Dante Infer. Cani. III. , ' - 

Com' ì dìfeerno per- fiitca ' lume .< 

(9) Un ra^io inefficace di Uiee notturna non bene di- 
ftinguendo i (uoi fette colori, mal perciò può dipinger gli 
ometti nell’occhio noftro, come Gravefande, Newton, De 

•' I^he,, ed altri dimoftrano J - • ^ 

(10) Travedere appunto yale vedere una cofa per un’al- 
tra , fecondo la Cnilca >• quindi aver le traveggole &c. 

(tt) Anche Dalinda, predo l’Ariofto, narra , che àve- • 
. va, un fogno concertato col Duca Polineflb , al di lui ar- 
rivo di notte predo il verone, V. Sw 

B fa.il fegao , tra noi folito innante t ' . , . 

A mCf ebf 4 tlP inganno era ignorante* 


L 


' J 
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Amans , ET> Cucurbita’ 

Mox 'Otgil attentas , • tacitufque accommodàt au~ 

res^ r . !. : 

Explorans^ fignufn an 'Fùìmìna reddat tàem\ 
ì^il tamen fila refert : fign^ ruffum uvgep eódem^ 
Et mentem , atqut eculos pr<fthep'; at illa 
fdet,- ‘ ■ 

Sibilar - ergo ìterum ^ rujjìtque , ^fpuirque <i f ed 
* aHum eji;' ' . 

Sibìlet , aut fpuat (1,7), aut tuffar , ipfa race f, 
Exanimis rune bar et Amans , Jentitque repente 
,§uoddam per> >vefras^ ire^i ’ redire (f8) gelu.^ 

J amque ‘teferr varios facies turbatà ii^')' colo^ 
. res ^ • V * 

Jrìs' UP' fidversd Sole (20) trahit^varies , 


ad fores Amicae occentabant , uri Plautus docuit , Cure, 

\4c. I. S'c. 2. S 7 - . . 

(17) Di^i hic poterat Pyramo , quum nihil tot' lìgnis 
. profkeret, quod jlli ditìum eft apud Terentium, alià ve- 

rb de caiiffa-, Heauti Ad. IL .yf. 5. r^z. gemitks^^fcrea-^ 
tùst tuftU abfime.- ' ‘ ' v ìj ‘ ^ 

(18) Et Itali quoque Poeta uU funt ufì locutione } i 4 reo/ 7 . 
C«nt. XVI. 5 /. 42. 

, Mandò nelP offa d-Saracinì il gielo,- ' 

VirgiIinS yE». VI. v. 54; 

- ’ Gelidus Teucris fer dum fucurrit • f, ■ 

i -, offa ' tremar . ’ 

,Sed hlc potius geh» illud innuitur, de quoCafa pervenuM 
cecinit Italicó epigrammate^ Vili. ' • * • ' 

’ _ E mentre con la fiamma ' il gielo ntefei ., ^ ' 

; ■ Tutto il regno d Amor turbi , e contrifli.'- '' 

(iff) Vernacolò idiomate dicittirj un colore va\ e-P altr'* 
viene . Virgilnis j^n. VI. -v. 47. 'No» vultus , non colo» 
tmus . Hannibal Carus ibìd. ’ ' 

In volti cangiojfi^ e in fiiìt colori,' 

(20) Maro /Ea, IV, v, 700, 
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L’Amante , e la Zdcca pp • 

Poi verfo lei le orecchie aguzza [12] intente, 

È non [13] rifiata, per udir Titteffo 
Segno dalla’ Donzella alternamente: ' 

Ma Colei nulla rende: Il cenno efprcflTo 
Replica iltando, e attento pende, e' a'juta 
Gli occhj ; ma Quella nega il luon promefTò. , 
Fischia dunque 'di D-uovo v e tòfle’, e fputa; ■ *- . 

Ma per lui rè [14] fpedita ; o fifchi ancora , 

O fputi [15]? o toflTa, là Fanciulla è muta. 

Senza fiato riraan TAmanfe allora ’ - 

c- E ferite ‘un certo gielo all’ improyvif<i.;. 

Cercar le vene, e [16] ricercarle ognora. 

Gi'a pingon piò colori il* meltd 'vifo/' - ' ' > 
Come,', del Sol (17) veltita , .aH’Iri accade 
L’arco (18) in varj colori aprir divifo . 

• ^ -À 'G V? * •• • ’v Ma ‘A 

V, 

' ' • • - V . ' J ' . . -V .. 

' ' 

(12) ' I Latini, <»«w porrigere , admovere ^ accommoàart . 

(13) Ritener fino il flato ; Terenzio difTe animìpn com~ 
ftìmere , ed Ovidio animam tenere , in confimili cafi . 

( 1 4) Ornai quefio è afcolto ; di(Te il Lippi nel Malmanti- 
'■“lé C-iwf.'- IL Jf!" 42'. KToIf altri fdiotlfml TdfbiTlt ’ t^lflP^no 
' (Jiueir aSlum eji\ gli è /piovuto, ha fritto, l'è fpedita &o« 

• (15) Per qucRa volta e' porca far conto di /pittar la vo~ 

f glia, che-, fecondo il proverbio, vale non poter cortfeguire 
^ 41 'ilio intento, Vqdafi ancora Plinio lib. XXVIIL> e* 4; e 
' il Malmantile nel luogo citató, '' >» ■ ■ ' t ' 

• •' (16) Il PctrarCa I, • vi..?' 

E ritercarmi te midollr, e gli 0]/. > > 

(17) Il Dante In/er. Cant. I, delle fpallc del , monte , su - 

'> cui già batteva il Sole, ... 

Ve fitta già de* raggf del Pianeta CSlv.' • • ^ 

(18) Virgilio dell’Iride nel lib. V. delP Eneide v. bop. 1 

. - ll'ia. ’Uiatn <eier>ant .per mille -colgribas arettm &c. 
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ido ' Amans ET Cucurbita* 

At pojìquam ingenp't efì requies ^oncejfa 
pori , ' \ ■ " 

Di^la & frangffndis rupibui ifpta dedif . * • 
Hdc igitur^nojìrum mercede repeadis amorem.i 
j Hac^er^ aterné f cedere, pàbla fides 


/'> ' l 


Aft , quid ego referarn Voi o.yfi 6*c eftit y 
^ i -Amantei , . / . ^ .. ... . 

\^u^plicia experti forfttan hac eadem^' 

Vos gemiius. meqwrqte , V ys fuf piria ,* preebef 

^eis facuftdus Amor dulcius\zi).eloqUÌurrtj; 

- ^ 

Dicitéy qua -amnifo^/pecies , qua pallida imagOy 
- ’^a def per/ito, vulnera corde gerat ; • 






Bnpm quum'Jìringh furiar d ( 22 ) mente ytna^ 
nuque , 

Jficubiturus ei pecore > ut intereat : 

, ^ . 


. .T . , ’ 


V'.^xr %■ ^* ‘ 


•i». 


♦ 'ìa 


, -i, Ergo Iris croceis per Ceilum rofcida pettniSf^ 

\,MiiIe trahens varìos- adversó Sole colores Ó'c. 
fcDicitur adversó Sole-, quia radius Solis, cave , roTcidzque 
t ioitniffiis nubi, repulsi acic in Solem-refriugitur . Nubes 
enim, quuin alià parte tumidiores, alià .fubmiflìores, craf- 
' fioteique ad Solem tranfmitlenduin , alià verb fint imbe- 
■ cilliores ad illum excludenduiB , inaequaliter bine alternis 
- lux, & umbra commifcctur . 

^ (21) Hoc eleganter perftringébàt egregius .Ctefareus Va» 

tes in Achillei Diamate : Lo refe Amor lo<^Hxe Ù-c. 

. (22) Sic Maro K.n. lit>- II- v. 407-,. ■’* 

Ne» tulit han( fpeciem furmd mente Qr<r^*f»' 




t 


1 


L*Amante , E LA Zucca loi 
Ma poi che il gran ftupore in libertadc 
Difciolfe i fenfi , tai. parole diede ,• 
Ch^avrian le rupi (ip) ancor moffe a pietade. 
Tu dunque Tamor mio' con tal mercede 
Ricompcnfi? c per tanti giuramenti 
Queft’era Timmutabile tua fed» ? 

Ma che pofs’io ridirvi ? O Voi , prefenti *- 
Se pur qui fiere , Amanti , e forfè l’ira 
Se mai provafte di si rei tormenti , ' ^ ' 

Voi dite, cui l’Amor facondo infpira' 
L’eloquenza dolciffìma gradita, 

Come fi piange, e come fi fofprra ; 

Dite, come la faccia sbigottita 

Sia di pallor dipinta , e qi^iale accolta 
Nel difperato cor fia la ferita ; 

Quando con man crudel la fpada tolta , 

E con la mente dal furor forprefa , 

La punta (20) al feno, per morir, fi volta: 

• G 3 . Seb- 


(19) A’ teneri lamenti d’ Orfeo pianfero ancora le rupi 
di Tracia: Flerunt Rhodopefa arces y Altaque Pangxa yVirg. 
Ceor^ IV. V. 461. Rigidi filices fieverunt , Ovid. Met. l. 
XI. Ludovico Ariofto introducendo a lamentarli d’ainore 
il dolente Rodomonte, dice Cant. XXVII. St. 117. 

Eeoy per la pietà y che gli li avea y 
D(^ cavi faffx ìifpondea /avente. 

(16) Anche Ariodante , (otto la finedra di Dalinda , già 
mentovata i e da lui tra l’ ómbre notturne creduta Gine- 
vra, ftimandofi tradito, fi vuole uccidere. Aria/. Qan. V. 
St. 5*. ' ' 

Cadde in tanto dolor y che Jt di/pone ' ' ' 

Allora allora di voler morire y 
R ii pomo' della fpada in terra pone^ 

Che tH I0 pnnta fi volea ferire. ‘ ^ 


k 
t • 
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^102 \ Amans V ET Cucurbita 
^amquam , re meliìts perpensd > a Janguinff 
{tZ}ceJfat, \ 

Exborretque atrpx in fcelus ire manus • 
Trufìrà inter pulti - mifera, argumenta dploris^ 
Pars lapfa infaujìee plurima noSiis ,e‘rat . 

» . ^ 

JPxtremas tandem t projìrato in peHore ,vires * 

•", Cogit , & abrupta' ( 24 ) hcec ultima diSla 
refert : . ^ »_ > , .. . 

Juro per bas. lacrymas , perque bac fufpiria 

Juro per antiqua fadus amicìtìa^. 1 



(25) Haud verò a fanguine ccflavit metnòratus Pyra- 
V , mus, qiium ratus dilartiatanj a bellua Thisben , cruenta> 
tà illius verte deccptus, indoluit* Ovid. Met. IV. 

Quòque erat accinBus^ àemifit in ilia ferrimi 
- " ac trifte inde exeitìplar (eciita eft Thjsbe , < 

.... Aptató feSius tnucrcne fub irmm 
\ncubuit ferro , quod adhuc a cttdè tetebat. 

(24) Nempe intemipta : Cc apud Virgiliuni ^n. IV. 
fernionem abrumpere . . 


L’Amante-, e la Zucca 103 • 

Sebben , penf»ta rpoi .meglio l’im prefa , 
.Rifpiarma(2i)il langue^ed ha la dubbia mano 
Orror del gran delitto, e dell’offefa. 

Tra. quefti intanto di, dolore- infano , • , 
Infelici argomenti , della notte,, 

Infaufta era gran parte feorfa invano : 

Alfin nel debii fen tutte ridotte ' • 

Le forate eftreme,poale in (22) guardia al corr, 

E qiiefte ultime d'a voci interrotte: 

Giuro per quefto mio flebile umore , 

Giuro per quefti miei fofpiri ardenti , 

Pel nodo giuro dell’antico amore, 

G 4 Qui 

» ' • • * ' 

' I I ^ , I ■> r- . 

(21) Francefeo Baldovinf nel fi?o graziofilFmo Poemet- '*' 
toi detto il Lamento di Cecco da Varlungo , dopo aver ' 
fatto dare il fuo Cecco in fiera difperazione di voierfi uc- 
cidere per la Tua Sandra, gli fa poi cangiar configlio: 

Ri [vegliato eh' ei fu, vijìo, un tal giuoco' 

Di gion danno potergli riufeire , ' 

Stette fofpefo, e rifolvette poi ' 

Viver , per non gaajìare i [atti [uoi . 

Anche, il Lippi dicendo, che Bafdone era afHittilTìrao , e 

J uafi difperato per amore , foggiugne , Malm. Cant. IX. 
i. 63. 

'• S* impiccherebbe ; ma dalCaltro' canto i ' ^ 

Ei va poi retinente, a circofpett», . 

Stimando, che F indugio tanto, o quanto , 

Sia.femprè ben per ogni buon rifpetto: 

Fatto al morire un [oprati Uni i aunto &c. ' . 

•I (42) Così Tancredi , prelTo il Tafib , reprimendo T in-. 

: tento fuo dolore, fa forza a se medefimo, Ger. Lib. Cant. 

XIL St. 68. . 

Non morì gii, che [ue vinati accolfe ' ■ 

. Tutte, in quel punto , 'e in guardia al coir h mife. \ 
Forfè tolto da quel del Petrarca, Parti l. Son. t, j , 

Era la mìa virtuu al cor riflretta.' 


y ■ 
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104 Amans , ET Cucurbita 

Hìc confi am aderx) , don€C.miferata{l’f) dolorem, 
Voce^tud }ubea% vivere (26) , ftve mori .* 

Lumtnìbusquc ( 27 ) folo finis ^ ac multa revolvens 
Ha re t y ut ‘ ante fui Judicis ora Retts ^ 

* • 1 ■ J..I • ^ ^ ^ 

£xpe6latque'mifer y fi quid refpondeat illa , 

■ Et tota expeblat noble , fed illa tacet, . 

t ■ 

• ‘ . ■ . Nutp- 


r 


4 


• r 

t 




(25) Sic pius £neas Chartaginis Reginam alloquitur, 

Virg.l. JEn. V.601. , 

0 fola infandos Trofie mi feruta labores &e. 

(26) Quid mirnm ? Nonne Amantium eli familiaris rox 

r ' illa, mea W/a ? PJautus Trucul. Ac.Ih Se. i^. ^ 1 - ^uaproptety 
, o mea vita. Hoc etiam dixerunt Gra:ci, Itali, 

mia vita . Hanc etiam vocem blandiens Cicero ufurpavit^ 
Tarn. Uh. 14. epif. 2. 

, * (27) Hip pariter» Poeta j£n. VI. v.^p. de eàdem Di- 
tone, • ' * 

Uh foh fixoì oculos averfa tenebm-. 
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L’Amante , e la Zucca 105 
Qui ftarò Tempre , infin che da’ lamenti 
Vinta (23)^ di bocca tua non mi dichiari, 
Ch’io viva,o chiudaf24)i giorni miei dolenti; 
E al fuol con gli occhj fifo , in penfier varj. 
Rimane , come il Reo (25), che fi confonde 
Del Giudice prefente a’ detti amari ; 

Ed afpetta il Mefchin , fe corrifponde 
Alfin con qualche fegno , e tutta intera 
La notte afpetta , ed Ella non rifponde.. 

• ~ " Ma 


— n -- - — - - - - - , 

/ (ij) ViQus prece Epod.' Ira viSa per preces , Ovid. 

de .Pont, e per quello , che li piega , e cangia di opinione, 
ì . Hic vero viSus Genìtor C^c, Virg. II. v.-ópp. 

{24) Pietro Cornelio, Caler, du Palati ^ fa dir da Dori* 
^ mante a Crifanta A£l. V. Se. uit. 

' ' Ftìtts goHVemez mon forty 

• > J* attem de vutre botuhe ou la vie , ou la mort . 

(25) L’ Ariollo fpinfe piìi avanti il paragone d’ una per* 
fona timorofa , ed afflitta, Cant. TI. St. ii. . 

Per gran timor cangiò la faccia bella ^ 

QjmP il Reo , che al fuppìicio i avvicina , , > 


• « 
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JOS AMANS , ET CUCURBITA' 

Nuntia jam Solis tembtas Amora fugavate (28) 
Jamque erap tncerpé lumme prona (25?) dies, 

• I 

^ Ad lucts radios oculos nnxrore gravatps 
^ Tollii Amans^ apque 0 nobile prodigium J (30) 

.^od parvam radiabanP dum aftra yimplere 
fenejìram ^ ■ 

, Spe£laraP , ; qutdnam credhis ìUnd epat? 

' ' ' ^od 


(zR) Atque idem Mantuanus Vates III. v.521. haud 
' multò dilTimiliter, / 

Jamque rukefcebat Steli ts Aurora fugatis ^c. 

Eques Johannes Baptida Marinus in facro ilio, meliorique 
Carmine de SS. Innocentium czde, fic cecinit Caat.ll. in 
j' princ. Aurora depingens adventum:, 

Av^and al ! carro eC or y che il dì n' apporta y 
Rimeffo il fren le mattutine Ancelle y 
£ in su la foglia delP aurata porta l 
. GiunP era il Solcy e fea fparir le Stelle; 

E la fua vaga meffa^ieruy e /carta 
' • Fuganio i fogni y e quefie nubiy e quelle y 

‘ Per le piagge fpargea lucide ombrofe 
Della Terra y e del Ciel rugiade y' e rofe . 

Illc lepore,, ac vennftate affluens libellus , cui titulus L» 
Cunto de li Cunti , idiomite admodùm fignificanti exara- 
tus Neapolitanò , fexcentas habet concinnas Aurora ezplì* 

' cationes, qi^a graphicoteram leclu eBìciunt delecìationem . 

• ' ’■ (*p) Tempus illud a Plinio /.VI. ep. 20. ' dies dubiut ìp- 

C illatut M atque a Terentio Adelp. Ac. V. Se. 55. & a 
ivio '/. I. c. 4^ dicitur prima luce y ac a Svetonio‘«t Onf, 

. , e. ^t. ad lucem . ' • , v 

(50) Nempe res nova, & inopina; nam Pyramus , etsi 
de flatu animi deturbatus^ non unquam crediderit (ex de- 
mentiutn Gentilium fententia ) ibi revera fubefle prodigiuoi, 

/ , quod fomniantium erat etiam territamentum , ad qpod pia- 
culò averruncandum , prociirandumque , Prodigiali Jovi aut 
moià lalsà , aut thure comprecatum oporteoat y Plauttu 
Amph. jicrll. Sc. 8 . 107. , . , ' • 


L’' Amante E aA Zucca 107 

;J 4 a già del Sol -l’ Aurora (2 5 ) tneffaggiera \ 
Squarciando il velo (27) della notte ombrofa (28) 
Incominciava .a. illuminar la Spera : 

. Leva .allora' la faccia* lagrimofa , 

A’ nuovi raggi 

L’afflitto Amante, e o villa prodigiofaJ 
Cofa credete mai che folle quella, ' : 

Che il finellrino egli occupar vedea^ '(Stella? 
Quando inCiel fiammeggiava(2p)anchc ogni 
’I ^ Che • 

(26) Elesiantiffime fono > ed infinite le defcrizioni dell’ 
Aurora de’ Poeti Greci , Latini, ed Italiani, come a tutti 
"h noto. Virgilio concifamentc difle, yEw. /.III. a». 588. ' 

Poflera famque dies primo furgebat Eoo, v -, 

hìumtntemque Aurora poto dimoverat umbram . 

, Ma graziofamente è dcfcritta l’Aurora nel Malmantile 
Cant, IX. St. y. 

Sorge P Aurora, e Come diligente 

Spazza le Stette in Cielo, e fa pulito. 

Poi fajji alla finejìra di' Oriente, 

E vota t orinai del fuo Marito , &c. 

^ Nefllino Jfitjor» , quanto ai>bian dell’Aurora favoleggiato 
gli AnticHi, i quali appunto le diedero un velo rivolto tutto / 

' all’ indietro per dinotare, che l’ofcurità della Noue al fuo 
apparire fi va difiìpando,e ché fi difcuopre già la chiarez- 
za del giorno. Omero Odift. H'ptytma par» poS'oS'ecKTuKos 
jtfèf : Splendi, mattutina Aurora, colle .rofee dita. , 

, / (27) Alla Notte dagli Antichi lu attribuito un gran ve- 

lo ofcuro, e tutto ftellato", come tale vedefi nell’ A'^richi- 
tà del P. Montfaucon . Il Taflb Ger. Lib. C. VI. 

, . Era la notte , e il fuo fiellato velo . * 

Chiaro fptegava , e fenza nube alcuna. 

' .(18) Virgilio della Notte, Mn. l.\\, v.z^i. 

‘ Involvens umbrd magnà Terrmnque , Polumque-^ 

11 Cafa Sonet. yo. ' 

' Q fanno , o della queta , umida ombrofa 
Notte placido figlio O'f. ' . • 

. , (zp) Il Petrarca Part.l. . . 

Già fiammeggiava P ammofa Stelldt 
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io8 Amans , ET Cucurbita 
]^uod lacrymas/tnter miferwn remoratur Aman- 
• tem ^ . 

Et totd perdit ( 31 ) noEle quid illud tr.at ? 
Grandis erat •oentofa ( 32 ) cucurbita y eamque pu- 
tarat . * ' 

E(fe animi ,vinclum , deliciumque fui, . 
Attonitis oculis , & hi ami 'Pyramus ore 
Conjìitit , an vigilet ne/cius (3 3 ) , anne cubet . 

1 ' ' . ' . s ^ ’ 

Vifa 


(jì) Perdere, a tÌ/> 5« fortaffe, eft wrimere , evertere, 
damnum,'moleftiam afferre, dolore afiicere &c. & Comi- 
corum frequens eft vox , 

{j 2 ) Ventofa^ ' Siena, nempe, irti' perfepe hà domi aflcr- 
vantiir enuclear* , atque arefaft* cncurbitaÉ ; & fic reftius 
refpondet al capti voto di Piramo . Scimus Juvenalem Sat. 
XIV. v.%j. dixiflè, 

. \ . . vacuumque cerebró ... 

lampriderri caput hoc' ventofa cucurbita quarit : 
at ibi Poeta iftnimentum illud Chiryrgorurti” indicar , eop, 
< fetta y ventofa y fftxuK, quod cuti imponitur- vel ficc^ adh*- 
i rens, a ' vento , vel ad fanguinem .eiiciendum , quod cucur- 
bitula dicitur , a taglio . , 

[??] Verìt Amantts fibi "fomnia fingunt , ac vigilantes 
lomnian't. At fi Pyramiis'nofter h*fit ftupens,nonn^ fuam 
Daphnèn , < ut fuam Apollo in laurum ) converfam’ vide- 
rat in cncurbitam.» • • - 


I 
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L’Amante , E la Zucca lo^ 
<5he a pianger* lo trattenne , e che l’avea ' 

• Tutta la^notte- avvolto in afpra-pena, 
Cofa credete eh’ effer mai potea ? 

Era una zucca (30) madornale , c piena , 

' Di vento, e quella parve il dolce amore, 
£ del ino Cor l’ amabile catena .■ - 

Colle ciglia inarcate di ftupore, 

£ a bocca aperta Piramo recava. 

Nè sa, fé vegli, o il prema alto fopore» 
. ■ .Forfè 


f, / 


(jo) Madornale., cioi molto grande, V. la .Qufea. An- 
■ che 1! Autor del Moreto diffe : 

Et gravi/ in latum demiffa cucurbita ventrem,- • 

E r Autor della Priapeja chiama le Zucche feminofte . Pii» 
, nia ragiona d’eflc lungamente Uh. XIX. c.^. e le ftima mol- 
^ to falid»ri, e lo conferma Pier Valeriane, Hier. lib.^^.c.\i. 
Secondo il Tefto Latino , lì' dice qui pure piena di vento, 
( ventofa ) forfè perché era già zucca votata al di den- 
tro: gli b vero, che, Giovenale ancora difle ventofa cucur- 
bita , ma volfe lìgniiìcare una ventofa ,-o coppetta, pro- 

f «riamente cucurbitula. Appreflb gli Oniroctiti ' era appunto 
a Zucca prcfagio,e iimboio di vane fperanze . Valer, Wr>r, 
/oc. c/f. F. ia> 


fio Amans j ET Cucurbita’ : 

Vi/a fuip duplex fortajfe cucurbita , in aìtum 
Una iifuum demens' &, fuit una (34) caput . 

.bene (35) Amor y caci {^ 6 ) dir. 

• ' CAntur A^antes ^ ^ . r v \ 

Mox en/>Krata di/cite.^ai^ hiflotia ,• ; 

^ i ) . . • 1 

f f*T • ‘ ~ 4- ; i,’ * : V 

;> .. il ^ i ’. 

- {?4}^Sic & jocati funt Latini : Faceti Apulejus Uh. I. 
Miles . Nos cucmbìttt caput non hahtmus , ut prò te moria- 
mwr . Juvenalis veri) Sat. XV. v. 25. dixit eflc capitis va- 
cui , qui demcntes , & Uolidi crant . Lippius in Pocmatc 
ÌAalman. Cant. I. St, 

Ma perdonate a quefla zucca vota^ 

Signori, s' io vi rompo P uovo in bocca, 

11 Mauro in lode della Caccia; 

"Ed io, che fono un’ uomo materiale. 

Tentando ciò, ben mojìrerei, eh’ io foffi- 
Da dovero una zucca fenza fale . 

Dicunt igitur Itali zucca fenza fale , a Latinis fortalTi» 
ufurpatutn. Catullus Epigr.ìi^. - 

Nulla in tum magno efi corpore mica falij, 
Et.Martialis itidem //^. VII. epigr.%^ 

Nullaque mica falis , nec amari fella in illis. 
Terentius denique in Eunuc. AB. III. Se. i. 14. ex oppoli- 
. to, . 

Qui haèet falem, qui in te ef. - • 

Huc pcrtinet quoque Apologus ille , ac Pluedri- de 

Vulpe Capite mafmoreo. ' < 

~ " [35] Amofi plerumque^ antiqua inter tnomunenta atiqne 
fcripta jr eft lumen ademptum y ut inquit 'Natalis Comes 
MythoL Uh. IV. c. 14. referens ctiam Maruli feitum de Cu- 
( pidine Epigramma , ubi iater alia legitur : . 

•t . Qjpc fers eripuit luceml immoderata lubido\ ' ' 

• Sanazarus EcAVIII. - ■ ' t , .• 

' \i 'Se Amore è cieco non può il vero feorgere: - 
' ■ " ' 'Chi prende il cieco in guida , mal configliaji,. ' 

' [jé] Idem Aftiu? Sincerus'/^/Wew.* 

A quanti errar gli Amanti orbi non guatano I 
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L’Amante, e la Zucca iit 

Forfè due zucche di veder fembrava , ^ 

Alla feneftra (31) 1 ’ una era affacciata, 
L’altra era il capo(32)fuo, che vaneggiava. 
IXiiriftoria 'apprendete- ora narrata 

Quanto a ragione Amor (33) cieco fia detto, 
B qua'nto’’a ragion cieca fia chiamata 
' La folta (34) Schiera , che lo nutre in petto . 

' \ 

• • . • I • 

• CA- ^ 


(ji) Non poteva già aJeflo il delufo Piramo dir col Pe*. 

. trarca fart. I. . 

..Quella fenefita, ove f un Sol fi vede^ 
ma piuttoflo dir potea col mcdefimo Poeta, 

’ Io avrò fempre in odio la feneftra, &c. 

' (jl) Zucca vota appunto, o fenza fale fi dice di capo 

• vano , e leggieriflìmo . Il Boccaccio Cior. IV. Nov. i. Sic~ 
come colei, che poco fale aveva in zucca. Eufiazio fopta il 
terzo dell’ edifica, uXfin in tnrty ùvt^ , falfitudo non ineft 
illi. Zucca viene da erixvcc, fecondo il Menagio. 

(jj) Amore ^ pur troppo cieco , non v’ha dubbici Ma 
non tutti, gli Antichi l’hanno così rapprefentato , trovan- 
dofi in alcuni vetufti’ monumenti bendato , ed in altri len- 
za benda . Apulejo lo deferive con gli occhj sbendati , ed 
illuminato ; onde diflè il Petrarca , 

' ’ Cieco non già , ma faretrato il veggio . 

E Mofeo Poeta Greco nell’ Antologìa lo fa anzi di bèglt 
occhi, dando Venere quello, per uno de’ contraflegni , acciò 
chi lo ritrova fperduto, o fiiggitivo, gliel riconduca. Il Po- 

• liaiano traduflé in Latino quello greco Componimento , e 
M. Luigi Alamanni riportollo in Tofcano,e dice avCr’eflb 

Gli oechf ardenti, moventi, e pien di giuoco. ' 

(J4) Il Petrarca perciò vide prelio al trionfai Carro d’ 
Amore, Tri. Jim. c.i. . 

/)’ intorno innumerabili Mortali , 

' Parte prefi in battaglia, itparte uccifij \ 

Parte feriti da pungenti frali, • ' 


f- 


■ ÒlgiI 



^ìitoe , ac tres Amantes 


(Emìneos a/ìus exponam : Difcat {i) ab uno 
Pene omnes 


, ft quis 

■ “*■ <• ♦ 

Non un6 ( 2 ) contenta virò , tres pafctt Amantes 
iì) artibus Arfinoe^i 


carmina no. 


(1) Ex ilio Virgilii IL v. 65. 

Accipe nimc Danaàm infidias^ & crimine ab uno 
^ . Difce omnes . 

Aftus hic nempe mulieWs unus ferè prò cunflis loquetur. 

■ (2)!.Pulchr^ obvenitfana illa, ac dignior Plauti fententia 
Mere, AB. IK Se. 8. 8- Uxor contenta efi , qux bona ejl , 
unó virò . 

(?) Haud multò diffimiliter Maro .£n. A X v. Ò27. fpej 
fafcis inanes Ó’e. 
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C4^v<yj|rs3 VÌÌ.-V WTjiVWTjrP Vi^ 

CAPITOLO vili. 

Nice , e tre Amanù . 


D irò' r aduzie femminili : Apprenda 

Quafi tutte (t) a conofcer da qnelVuna, ' 
Se alcun v’è,ch’a’miei carmi il guardo intendq. 
>lon contenta (2) d’un fblò, alletta. , .e aduna 
Nice tre Amanti colle frodi ufate, _ 

-E con fperanza di piacer digiuna : 

‘ . ; . ,H • V VOche 

' ' » 



(i) Q'ji dicefi quafi tuttt , fecondo anche il noftro Ori- , 
ginale Latino”, penè omnes , non fecondo quel di Virgilio 
jEn. 11 . quivi inaitato , e tradotto da Aanibal Caro ; 

Or’ afioitate " . ■ ' ' . 

Le malizie de' Greci , e da quejì' uno . 

Cènofceteti tutti . . - • 

’ (a) Quella' Nice ( così detta in vece d’ Arfinoe, perpih 
- comodo , e dolcézza del verfo) era , crcd’io, delia fcuola • 
iftefla di Corifea, la qual dice degli Aniainti , P-»/I. F.Att, 

Se. 3 . ' . • . • - . • 

I ' ' ' ........ amo di' averne 

Gran copia , e li trattengo , ed henne fempré fìf-c. 
t r Ariollo della Donna Caat. XXVIII. St. 36. 

. Che urt foli iù)mo mai non contemvfft . 
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II4 ■ ArSINOE , AC TRES AmANTES 
Seu depingap ( 4 ) acu • glomerep Jet* Jìamina ( 5 ) 
in orbes , • " 

'• decujfatis ( 5 ) verfa trabit cdlamis ; ^ 

V, . .. . - : _ i Xor- . 


K 


> V 


#.ik 






*».* 

'. •-■i. ^ ^) 




. (4) Oyidius Metdhi. lib. t^I, y. zj. '^é Aràchne *.' 

■^u flngebat oca y'fcir$s a PaUade dobktm . 

Ptimi Phryges acù veftes yari^garunt ; ande Phtygìones ap- 
pelliti flint' , qui. artem hanc exercuérunt , Plin. Vili. 
€. 48. Idquò etiam patet ex ilio Titinnii in Barbato apud 
’Nonium i- 

' Phrygio fui priniò , benetfue id opus ' . 

Stivi- \ felici aeus t aoiej^ue /Sèri , -.v - - * . 

s , Atque beta nojlra , 

- (5)“ Ovidius ibi^’ y. ip. , . ' ■ * 

' Sive, Yudem primos lanam glomtrabat in orbts. 

Orbes , fcilicet giorni > aut glomeres ^ltaXì% gomitoli . Hora- 
tius tib. I. Epift. 15. V. 1*4. r t , 

, . Ut vinpff 'glomos furtiva Vyrrhia, lamé . • 

(ó) Calami decuffati, nempe eò .collocati , ordine , ut in*> 
ter i'e literiB Grsecac ;c> live Latinas X fpeciem prafeferant . 
Columella lib. Ili, c. aj. In fpeciem graca Iherte 4 ecuf- 
fare -, Atque ita flint reverà^dirpofiti calami arcum illutn 
Comuonentes , ad filiim glotnérandiim : Hate machinula 
rbombus dicebatur , a piniÌ3(iott , in gyrum.agor. Pro^rtius 
Job. Ìll.-Eleg. vi 2d.» v 

' Stamineà rhomhi ducitur ille rota , s 

Hora'vius turbiaem appellac • stfcolajò ^ tx. filatoio . 


! t 




Oigilt^cfi 




Nice, E TRE ‘Amanti ' fi$ 

O che (3) ricami ; o pur le ammataflatc (4) ■ 
*Fila_ dipani , che a girar coftrettc 
Svolse dalle cannucce incrocicchiate ; \ 

" ' Hi' . Oat-' 










(j^ Oltre T Frigi inventori',* anche ‘gli EgiiT fi ^iftinfc* 
fero nel ricamo,. Lucane X. v. 142. 

Niiotis acHs eompYfJfum J>e£hne , femm ' 

Solvit &c. . ’■ t , . 

e fimiimenté Mariialè'//^. X. Ipigr. 6 . • ' v 

" inondo èque! , <Ìr pì 6 ìiy tunicà PTihrtde , Mauri Si’c. 

,I ' Babibnefi ancora furono ih tal -lavoro e'ccellenti } è Plu- 
tarco narra, che eflTendo 'pervenuta al fevero 'M. Catone 
jier eredità unti- bella velie ricamata di Babilonia , 
xùriov, TpaiiKnpM , ei colftatidò fiibito , che fi vcndcffe , in 
Vit. Cat. Nè difdegnaróno le piìr iHuftri Donne di cferci- 
tarfi fn tal’ opera . Andromaca , preflo Virgilio jTiniid. /. 
III. dona 9I giovinetto Afcanio vedi ricamate di Tua mano. 

(4) Dal Latino : Mataxata fornica legge Baldo in Lex. 
•Vitntvii ad itb. c. 5. La matàlTa , . in greco fivrx^x ^ c 
in latino mataxa , o m'etaxa , poflafi full’ arcolaio , fi di-' 
pana ^ Io- che puf dicono gli Spagmioli devanar : ì Latini 
glomerare . Il Malmantile Cani. Vili. «j"/. 35. ' • 

D' uh' afcolap a ‘lìentiquattro legni &C. , ' 

Chi vi dipana , fa quant' ei lavora^ 
eh' alfin ogrii gomitai' forra iP ora , ' ■ •*. 


i . 
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Jli^ ArSINOE y'^AC TRES AmANTES 
Torqueat aut tremulum madefuBa pollice (7) 
fufum ; . • 

. Lintea vel, fu/tt \ aut det xaligis .operam ^ 
Seu vibret ( 8 ) calidó ferrò ^ obducatque capillos 
, Occipith furfum pedine y quifquis ‘adejì » 

Hunc 




r 


-■.-r' - 


^ i 




(7) Nafo toc. eh. V. '22. 

* Stive levi teretetn verfahat pollice- ft^itm i . • • 
Fnfbs invefnh Clofìer , Arachnes filius, ytin. Ub.V\\.c.^ 6 . 
£x pluribus Homcri Iqcis patet ", Heroidas opere prediim 
ftifn facere arbirraras , qiium penfa traherenr . , Helenam 
Theocritus \dil. XVIII. v. 52. comméndat maximè , qua 
non prertantior altera digitis ftamina ducere '. 

(8) Ex ilio Virgilii Mneid. liò., XII. v. loo. ■ • . 


. crmet 


Vibratos' calid 6 ferri , mytrhdatte madentes . 

(Crines fcilicct crifpatos calamifirò . .^thiopum capillos Pii- 
^ nius vibratos dixit , ‘vicini Syderis vapore-, lib. 11 , c. 78. 
Martialis lib. III. ipigr. 72. 

. i . , Flexos qui di gerit ordine crinet. 

Et Claudian. Epithal. in ’Nupt. Han. &~Mar. .1 

J)ta variof ntx'us & certi divida orbes 
Ordine . > . 

Calamillruxn apud Jul. Polluc. 7 /à X. e, z8. dicitur ^tcyuy. 
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NicÉ , E TRE Amanti . 117 

O attorca fra le uie dita umidette •• ^ * 
’ Il tremolante fufo (5) ; o i bianch'i lini 
Stiafi cucendo ; o faccia le (6) calzette ; 
O .col ferro fcalcktO' ( 7 ) increfpi i crini, 

E col pettine- quei fui collo erranti • • 

In fu diftenda (8) , ^ tutti ognor vicini. 
' • H 3 ■ Or 

I ' - ' li • 


(5) Al fufo anqor’ anijicairiente ponevafi il fufajiido , da’ 
Latini Verticillus j e J’h'tìio narra , che le Femmine Alll- 
re ve 1 ’ adattavano ^ d / artbra , li^. yj. c. *. Era il tufo 
portato avanti fo Spofe nelle nozze de’ Romani ; e il fufo 
di Tanaquile , o lia €,aja Cecilia , Moglie dì Tarquinio 
Prifco, fi '.renne confervato nel Tempio di Sango i apprez- 
zandoli molto nelle Donne Romane il lanificio . Oltre Lii- 
crAia-, attefcro a filare la Moglie , la Figlia » e le Ni- 
' poti d’ Angufto , Sveton. in Augus.^ 23 ' E pure, ip alcune 
Regioni d’ Itdìa il filar per lè vie era di mal’ augiirio , 
fpecialmente per la raccolta delle biade ; e dalla Legge 
Pagana era perciò proibito alle Donne di filarvi , F/in. 

, lib. aR c. 2. Marioc. De Camp. Amphit. pag. 152! Antica- 
mente filarono e con lunga rocca 'Al fianco , come tra le 
Parche doto, che cofurp retinet , talor mirali efprcfTa ne’ 
vetufli Monumenti ; e con brieve rocca in mano , còme 
vedefi in un’ antico Marmo , riportato in rame dal Barro- 
lino de. Puerperio-, e così per lo piiicoltumafi in Napoli di 
filare • ^ * * . ■ 

( 6 ) La calzetta , 'cnme di materia' pili nobile', fi diftin- 

gue dalla calza . Vedali la Cnifci . ‘ • 

(7) Servio a quello di Virgilio vihraios validi ferrò &c. 

' Mn, XII. così comcnta : Cnfpatos càlamijlrà : Nani caU- 

miflrum eft acut m.yor , quie c.tlefacla , & adh'tbha ■ intor- 
- ^uet capillos . L’ iflelTó dice Luciano in Amorib. e Porfirio' 
ne ad lib. I. Hòrat. Sat. 2. V. 97, - > ' ^ , .4 

(8) Si accenna l’odierna acconciatura della relU delle 
Donne,, pili. cognita fiotto il nome Franzefie Chignon.Ve- 
donfii per altro in molte’arttiche medaglie i capelli delle 
Augnile rivolti in Cu \ laficiando loro il collo nudo . Ni 
pure i nuoVo , che le' Donne all’ altrtii prefenza , cóme fa 
qui laNoflra , fi acconciné allo fpeccljio ia'diioma,' mentre 

an. 
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1 1 8 . Arsinoe'j'ag tres Amantes 

Hunc vult nunc pancis^expans& ante, ora flabellq{g\ . 
Nunc illum ^ ac.harens eelat utrumque {io) 

■ caput . . V • ' - ' • 

Sola jtà ^hrgemini fallacia pignora amoris , • . ; 
Nunc„fera nunc cotnity dividit inter, eos^^ 

Ut nemo prìmus^ vìdeatur nemo fecundus. , 
Altertus nemo fufcitet invidiarti , 


^ V 


• '» V - / - 


^nainvts qui fque fu dcontemui {i l) forte vìderi 
Poffep y&^aqjitali, conditioue fruì y ' ' .. 


ir i . . 


Lìs 




ILI 




, (j>) H^buemnt etiam Veteres, flabellu'm , atqii; eòdein 
, fortarte. ftudio, ac cóncinnitate, quà &. hodie, expertisma- 
, nibiis traftabarur , quiKn dicat Tertullianus de Pai. c. 4. de 
molli Fcemina^i Quum in t^e^ationem ftahellatur •. Qirin 
_Àncillas quoque fiaheUiferas habuere y Plaut. Trim. Ac. IL 
, Se. I. 22. quae flabellum fetrenr', heraeque facertnt .ventila- 
tionem ; idque ctiam ex Terentio conftat , Pwi. AB HI. 
Se. ,j.' 47. Cape hoc flaiellum , ventulum huìc fio f ac ito , 
, dam lavantus . ( Alii legunr ftubelMum . ) Ovidius verò & 
Amatoribus hujufmodi conìmittit officium , de Art. Am.^ 

- . ' Proficit & tenui ventos inoviffe flabellà 
Habenr Angli clegans Poema de Flabello , quód vettura 
& Gallici eft. ; 

.v(io) Et re vera Convenire y & remotìs arbitris colloqui , 
dicitur etiam eonferre capita . Sic Cicero V. Verr. e. 22. Con- 
ferrmt viti ioni Capita , de. commijfatione loquetentur y jnter 
fefe ' ... ' ' ^ 

.. (il) .Veri in perraro hoc.cafu pote'rant, fi poffibile ramen 
erat , fuà forre contenti vivere , quum. nullum fortaffe fi- 
mile^ adinvenfatur exemplum i & fi rara eft , ut inquit il- 
l£ I concordia Fratrum . nulla eft profetò Amanùum. 
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. Nice , E TRE Amanti j j^' 

Or dice a quello col .ventaglio avanti (p)*^ 

Or’ a quello in fegreto.una parola, 

£ tien celati accolto i due £embianti . 

Del fuo triplice' amor mercede- fola . 

Infinti fegni si^ divide, e rende . 

In atto- eh’ or tormenta , ed or confola > . 
Che tiiuit d’effi il primo -.onor contende , v ” 
Nè, quegli caro piu , quelli più vile, 

Nè quel gelofa invidia(io)in quello accende ■ 
Benché ciafeun. di si rara , e gentile 

Sorte develTe andar pago , e ,fereno , “ . - , 

Amor godendo e condizion fimile , • 

. H 4- < ' • Pur -, 


aiKor .prima fu in ufo , ed Ovidio ne rènde tefthnonianza 
f/ff- L Amor. Eleg. 14. • , 

Ante meos oculos ejì ornata , nec ikquam 
Bracjfia direptà /ancia fecit acu . 

vezzo , c-cólloquio molto frequente. Quin- 
di dille Tommafo Crudeli , Canz. II. 

Nè più rimira intento , 

. Sdegno/o , e taciturno , 

. ‘ Stf fono P ornerà del ventaglio ehurno 

TI \T Giovinetta il tradìmentB': ■ -r 

^ „ **^^S^*® anticamente altro fu quello da far vento, altro 
. quello da cacciar le mofeite , efidilTe mufeavium ,fiviò<To0ii i 
cd altro quello per accendere ij fuoco, 'cui- Polluce X. Seg,p^ 
appella pi'ris } ed appunto nel Mufeo’ EpGojanefc" mirali un 
Sacerdote Iliaco accendere il fuoco foprav im’ arula con un 
««ntaglio, fimile all’odierno ^ To.ll. Tav. LX. / 

(to) Il Taflb, Cant. y. St.js. d’-Armida', tutto al contrario, 

- f in- tal modo comparte i deni fui - ' . 

E il guardo lufinghiero y e il dolce rifB, r ' ► 

Che alcun non è y che non invidii altrui , 

- 'Nè il tiinnt: dalla fpeme è in Isr divifo . f 
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-•^20 ArSINOE ( AC TRES AmAWTES 
ì:X^n tamen' inter eos iconjìans acerrima fervef y 
Cu/HS amore magis Famtna depereat : 

'Ac pojìquam 'paribus ftudiìs , ^qualibm armify 
, Mqtto ( 12 ) Marte foret res agitata diu^ 

-V . ,4 ■ ■’ ; ; 

'Arfmoe ut tandem evtUet mala /emina litis, 
Spentque y metamque inter ^ fupplice •uoce'^ro- 
■ gant . > ' ■ < ’ ■■ V' . ‘ 

Hoc 'oput{iì)\hic labor eft \ ^idnam refpon- 
deat illa? r ^ ' > 

Forte quod optato, funt in amore pares i’ 
iberno trìum contentus erit : Fors eliget unum ? 
^ Unius lucrò perderet inde duot . 




O rem 


'/ (12) y£qM Marte pugnare hftbetLivius L.II. e. 6 . & aquo 

■ Marte contendere legitqr in Q. Curtio Lii. c. i. Eft di- 
' flio pervulgata , & communìs. ' 

:ì. (i }) Notiflima ,ac frequenter ufrirpata Virgilii verba ad fi- 

f nificandam rei cujuipiam peragend® difficiiltatem , & la- 
orem maximum ; ficuti apud Poetam , VI. v. izp. 
poft facilem^ defcenfttm Avcrai , fi iubeat revocare gradus , 
rurfijfque evadere, ad auras, v . •> 

Hoc opus , hic laòer eft . ' 

Quomodorhuac igitur Gocdium" folvet nodum Puélla? 
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■NrcE*, E TRE Amanti ' 

Pur fra loro con ■ barbaro veneno ^ 

Giìi ferve óftinatiflìma contefa*, n " • 

Per chi piu Nice amor chiuda 'nel feno : 
E poi che fua ragion da ognun difefa' - • 
Fu xon pari vigor, con merci pari, 

E pendè la gran lite affai fofpcla , • 

Che. Nice alfin gli affetti fuoi dichiari ' , 
Prégan fommeffi , fra fpeme , e timore , 
A fveller del litigio i femi amari . 

Or qui fta il* (ri) punto, e qui l’opra maggiore : 
Che- mai rifponder^ ? Forfè eh’ eguale. 
Parte ognutt gode del bramato amore ? 
Verun de’ tre del voto generale ^ • 

Fia pago : Forfè fcegiierk fol’ uno ? 

Ma fe un(i2)n’acquiftajduo pone in non cale. 

O ne- 



Ct r) n Commendator Caro , nell’ Eneide , a quel paflb 
di Virgilio , hoc opus , hic labor eft VL ' 

^ Qtà la fatica^ e qu) F opra confile . 

Volgarmente ancora dicefi : oh qui mi cafeìt P afino ; qui 
fia il' bufiUis^ qui fia il punto &c. . V. la Crufea . Il Lai- 
li nell’ Eneide traveftita, a quel paflb di Virgilio , tra- 
duce : ^ ‘ , 

Ma ritornare in fu , quefio è il bordello , 

(12) La ipià mentovata Corifea ivi : ' " . 

Se un fola è cementa , gli- altri /prezza 


( 


r 
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. 122 ArSINOE , AC TRES AMANtES 
Orem difficilem '^rem syrtibus{i ^undique plenam! 
Rem^ cui par non ejì Damonis (i 5) ingenium ! 

Sed par foemineum ingenium ijì , nam Foemina 
completa ‘ -• ; 

^u(fd nec campieri Damonis arte queat , 

XJt bene res pateat , juvajt hìc exponejre , qudnam 
Parte Homints^'^qudndm Foemina parte foret : 

^Ad dextram Arfmoe jedet btc ^ fedet ille fvtijiri 
Parte , e confpeBu Virgin is alter aàejì . • 

, / ' ■ • '* ■ t , 1 ■*.'■■■ 

Frufìrà expe6iataen pròfereoracula [16) tandem y 
Et grande arcanum detegit Arftnoe . • : 







Te 



(14) A Syrtico mari comparati© defumpta, quod fic illud 
proprie dicitur vadofum , & ipopnlofum A-fritfae , inter Ry- 

^ zacenam ' ad Occidcntcm , & Cyrenaicam ad Orientem 
long^-, latèqiie difTiifum ; vulgò le Secche di Batherìa. Na- 
Vigantibiis admodum‘pericidoriflfimu’m eft r'dorfaque » & 
brevia in alia , atque alia loca transferens . 

(15) Dsmon vox greca,- non latina en, l‘(xi/«uV.UruseR 
jpfà Cicero de U»iverf. c. xt. fcd greci fcripfit . ' Dauno- 
nium autcm latini fcribit , l. I. de lyivin. c. ^4. 

(16) Ipfis profeélò erat Arfmoe plnfquam I%thia‘. Gra- 
cula eranr apud inlaniffimos Erhnicos voces , & reltwn- 
fa Deoriim , ncque aliud Cinftiio , ac venerabilius niit . 

'Quidquid interrogantibiis exorata Niimina refpondobanf , 
id maximum nefas ‘violare , aut ‘ iplis contumaciter non 
aufcultare . Vide qu* de Oraculis fcripferunt Van-Delc , 
Julius Csfar Bulengerus & de Fontenelie/ &c. 


Nice i E TRE Amanti^?' 

O negozio fcabrofo , ed importuno , , 

£ pien di firti ! O imprefa, a cui non giunge 
La malizia di Demone veruno ! 

Ma pur r ingegno femminil v’aggiunge; (ri . 
Che un puntai 3)h’a più la Donna, e per raggi-/ 
Lafcia anche indietro il,Diavolo-da lunge . 
Onde ben chiaro, il- fatto fi rimiri, _ 

Qui convien dir , dov’ abbiano lor fede , 

Gli Amanti , e dove fiefie Ella fi miri : 

Siede quefti alla-deftra,’ e/quegli fiede ' 

Della Fanciulla alla finifira mano,. 

£ afiifo dn faccia a lei 1’ altro fi vede • • 

Ed ecco Nice iKdifiato^ invano - ' 

Oraeoi finalmente avvien che fcuopra 
Di tanta (14) mole e fveli il grand’ arcano. 

; ' Amo 

. r 

(15) II, detto comilne^ e trito, riportato ancor dalla Cni- 
fea alla voce punto ft'Jì. fi V Donne h$nno -un punto piU . 
del Diavolo , per efprimere la fagace malizia delle' fera- ’ , 
mine . , <j , . . . - 

(r4) Detto pe/ ironìa , come, gii feriamente diflé Virgilio 
del fondamento dell’ Imperio Romano , ^n. 1 . 1. v. 37. 

Tantit, molti erat Romanam condire Centem . ‘ 

ed ironicamente jiiire dicefi oracolo , e granii arcano : gli- 
però vero , _^che agli feioce hi filmi Amanti corefte miferabi- 
li inezie fon dell’ ultima importanza, come accennòllo l’in- 
comparabile .Metaftafió ^ Amorofe follìe^ ferie agli Amanti ^ 

S ^uant’ erano predo gli ftolti Gentili di fomrno pefo , e d’' af- 
oluta autorità o le ricercate rifpofte della Pizia dal Tripode 
del Delfico Apollo ( febben Cicero, ne fe ne ride de Divin. 

/.II.) o l’oracolo di Giove Ammone, confultato. dal grand’ 
Aleflandro , 0 quel di Trofonio inLebadea", interrogato da 
Paufanià, o quel di Venere a Pafo&c. nò con tanta pre- 
mura finalmente ricercò Enea dalla Ci^mana Sibilla fortts , 
meana^ut fata i 
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124 'ArSIKÒE , ac TRES AmANTES 
*Te magìs^ inquit , amo'^ fed eodem perppore , certd 
"Signoy ad quemqué trium'verba referre ftudet : 

Hunc furùm 
* amicò , 

Huic cuhitò cubìtum y vhc fibi nota , premi t; 
■JDenorat iìlum oculis\i%) y ac fix6 lumia e fignat'^ 
Sic fua verba tribus per tria’figna refere. 


admoté ' leviter pede- calcar ,(17) 


Exifus a 6 la (i,p) ' probae : 'Cohibendh motibus 
impar , . ... 

■^uifque fìbi ■ plaudit nutibus \ 'ore , manu : 
Plauderet ut vi&rixi 'Perfarum [lO) ’Furbtfy tri^ 
' umpbum ' ' ; 

Tandem expugnatd fi Baby Ione ageret . . 

' • , ^uìd 



(17) Hoc jampridcm docuerat Amante? callens ille Sul- 
monenfis praceptpr , quum dicat Amor. L Eieg. 4. 

, cium mi hi tange pedem . 

■■(18) Illnd dicihir Latini? nìBare^ hmuHs'ocuiis afpicere , 
limit afptBare &c. nempe oculiì fìgmim dare , GrtEcis 

■ Itali? ammiccate, accenpar cogli occhj'Ò'c. 
Atque hiCpertellè occurrit, quoti jam cecinit Miifaeii?: 

^ ydp ortoì'Tràrot dfJWfZimio yiweuKÒc, 

■ ' ' O'^VTtpoy iMpóvioci nrikii ntritpòivmf òì~oO ' 

0 '(p^ocXiJiòc fiSòs Ìtiv .tUnr òpS'itXfJi.o'to (SoXinav 
' EXxof òXtcrSotim , ■/£(/ ìttÌ epifite ai'S'pòi óit'Jit. , 
l,a femminil ^pupilla J eh' è. heltade 
Pura , è hen gtata , e di natante , ed unto 
Legno piu pronta , ed è la via ' , per cui . ' 

' ■ ’ Scende lo flral dagli occhf alP uomo in mente . 

(ip) Hsc Ovidii verba jta frequentcr ufiirpantiir , ut it\ 
. tritiim cefferint pioverbiunì . 

(20) lUó Nos tempore dulcis alcbat pocfis atque haeo 

ju- 
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‘Nice , E TRE Amanti ‘ Ì2^ 

Amo più te, difs’ElUi , e intenta all’opra' 
Le parole indrizzar con un cert’atto, ' 

Nel ternpo^ fteffo, a ognun de’tre s’adoprà; 
Quello con piè cortefcmente ratto > 

Prefne di furto, e quello al braccio (15) tenta 
Lieve col braccio , che non par fuo fatto ; ' 
L’ altro fott’(id) òccHio , e co’, bei lumi intenta 
Accenna : .CosV appropria i detti , e accorta 
Con tre fegni il defir di tre contenta . 
L’eGio è prova al fatto:' Amor Importa 
Fporrdi fe fteffi , e ognun di fua sventura 
Agli atti , al volto' , a’ gelti fi conforta : 
Come fuperba a’ndria^ V Olle , e fecura . 

De’ Perfi , afcefa al trionfai’ onore, 

■(17) Semiramide ' 

' ' : r , • - Pi ' 


Dante , vale purè toccar leg- 
giermente peravvifarlo di' qualche cola. VcdilaCru- 

’ Ica. I< Latini dìffeto fosiicare, e fodere , ed Ora/ios/. I. E/»//*» 

6. V. yi. fodjot lattés , e Terenzio, Hec. 5. 

< x6. noli fodere : ira’ Greci xìm-t» . 

(16) Dicefi ancora guardare colfa coda deW occhio i ed 
Ovidio al noftro propoliro , de Art. 

Ri/it , ^ argutis auiddam promljit ocellii * 
r (17) Cio^ B.abiloni.a , fabbricata 1 veramente dal Re Na»- , 

. hucodonofor , com’ Eflb fe ne vanta prelìo Danielle cap. 

4. V. 27. ma poi amplificata , ed abbellita dalla |tegin» 
Semiramide, che la cinfe di altifllme ,\e larghe mu- 
ra, ficcoftie è nòto . Qui 1 ’ Autor Latino non accenna 
già Babilonia efpugnara da Ciro , Re di Perfia , com’avean ì 
predetto tanti Profeti del vero Dio ; ma vuol’ indicare Io 
flretro afledio- pollo a’ noftri tempr dal fiimofo Tacmas 
Kouli-Kan alla Città di Bagdad, polTcdiita da’ Turchi dall* 
anno 1658. Egli allora compofe quell’ Apologo, e ficcomo 
li parlava molto 'anche, in Europa di tal’ afledio , 5)erci6 


i(ic) Tentare , ^me ufoilo 



Vinte di 

t V» 


/ 
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Il 6 Àrsinoe , ac tres Amantes 

^uid ^dubito ? pedé calcatus fecum ìnquìt j amorh 
Clarius an ftgnum ^ quod darepòjfet^ erat? 

X - “■ * . ‘ ' - • * ■ , * 

.T "•* * * ;> 

’^itd , cubhó prejfus ^/ua pandens gaudialvulfu', 
l .-^id paveo ? dibiis me notat illa /««. 


J^uid t'v^eo? ingemmata cui lumen fixit amicuml 
J^Splendida imago {21) (mimiy fidaque funtocuVù 

■t * - ■' ■ • 8 ' ^ 

. ' ■; ■' 'V' * ' ■ 

sic bona {ri) Gens tlades intér delufa trhmpbàt.\ 
'i ,Signa^ue {i^\i -'viblori debita vieta referti 

V ■ * ' ^ ' V ’ . 

^ vj - r . . . -• • • . , ^ • 

• f . V. •: - • ■ :-Vf 

. . ^ 

juveniliter ludebamus carmina ^ dum magn^ , ftremiu<^iw 
, Thomas KouU-Kar|j ad altutti fulminabat Eùphratwi wl- 
lo , & Bagdatum , quam Vulgus prifeam Babyjonem fabu- 
. lantur , arerà pre'mebat 'obficnon<r,«& coronà 
i- vcontra Tnreas : quumqu© id tèmporis , mémini », nil novi 
.. pacata-éifferret Europa, haec rum fij|a erat, nuntia fama , 
atqiie Hjc ortinium per ora «nus fermo, ferebatur . * 

-V • (21) Fortaflìs oculi , qui. fune in 'amore duce? , mjllius 
' r ànimiiin facilius ptòdunt', & vel invitum aperiunt » 

effliilim amantium, qui fefe extemplb manifeftant , qu(w 
t feitè Caefarcus' Poeta Metaftafius exprelBt iniUa fuiCatonis 
cantiunctila : E’ follia ; fe nafrondete , fidi Amanti , il 'jo- 
Jìro foco ‘ ^ ^ 

. ’ .(za) Tercntkis Andr. ^ A£ì. 5. 10. Bone vir ^ et. 

' eft ironici Compellantis Vulgò?dicitur teftis verbis ,* ter 
’ bonits .* ' I ' 

^ (ij) Nempe vexilia , qus ViSores haod deperdunt in 
^ praelio , fed referuiit ventilata , ac ereflac maximi id erat, 
'*• & eft adhuc'^, ponderis , & momenti figna non amittere, & 
amifTa recipere . Exiride quantum Qiiirites Sigila a Parthis 
capta , c«s6 Crafsò , pudibundi dolucrunt , tantum eà de- 
niqiie , fiib Augufto , recipere gloriae duxerunt ,' uti plnra 
indicalit nufnifmata Augiifto ipfi cufa, in quorum parte an- 
- tica ParthiB gemi ‘flexò Rojnana Signa manu porriglt , & 
'< ' po- 


• 4 


’’ Nicfe , E, TRE" Amanti 117 
pi che tem’io? Vera fegnal migliore y 
''Fra fe dicea Colui tocco col piede, 

Che mi poteflTe dar Nice d’amore? 

IJeto in evolto, cui cenno al braccio diede 
Se volge a me le parolette (18) accorte 
*■' Che temo'7 dilfe , di faa pura fede ?■ 
Quel da’ bel^ lumi rinairato .a forte , ; 

• Che" dubito fe fon y dicea., lucenti 
Specchj(ip)deiralma gli_occhj,.é fide fcortc 
Cos4 tra le fconfitte duol contenti 
Godón ^li ' Sciocchi al trionfar di Quella 
Cona'.eili tripnfali^ro rideati'^ ' - . 

‘ ^ ;Qual 


>.• 




r 




■w 




^ Eflb vi allnfe giocofamente } ed intanto 6 attenne alla' co- 
mune opinione , che "la moderna Bagdad fia 1 ’ antica Ba- 
bilonia y come han peociirato di provare l’ interpetrè Ata.À 
• lx> Calcondila , eiCurqpalata ; Ma'Teixeira, Cartwright, 
-la Boiillaye, della Valle, ed altri veridici Viaggiatori han 
trovata . Bagdad diftanfe circa 50; miglia dall’ antica Babi« 
Ionia , di cui non reftano', che poche ruine, giufla le; mi-- 
nacce di Dio i e Ba^ad fii edificata dal Caliro Abugiafar 
Alman^r , 1’ anno di nofira Redenzione yóz.-- 
i (18) Il Petrarca Parti I. ^ •• ■ • -, , ■ 

“ O fio/ci /guardi , 0 pinohue accorta , . 

cd ^trov'e ,• Cof fuon delle parole accorte' £ - . * 

’ '•-'(ip) iWonfignor Guidiccioni ; -■ 

^ ' l ipidi Jpecchj delP alma qcchf lucenti .1 
Gli occhi accennano ^ Plauto già diflè r Uin me afptxit i 
ocuits miht fignum dedtt j ed il Petrarca fi efprefici che ne- 
gli occhi ' r, ’^c. 

S^ttjl'^viftb'iimente il eor traluce ^ ' 


•r 
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128 ‘ArSINOE AC TRES AmANTÈS 
Ut Perfonatus (24) ^ nas&que inftgnis y Ù“ alvSy 
• Ad rifum in fccnh (z’^) jedder? fapefokty 


■ ' ) 


. ^uum 


pofìica in parte vidmtiir fiia tela , arcus\ & pharetrse. piint 
epigraphe : Cafar Augujlus Signis receptis de Parthu . Et 
plures alii iftiufmodi nummi in Bellorio de G-e/ir., atqoejn 
Mufeis videndi funt , Audi Ovidium AuguÀo gratulantem , 

Tafi.v. v.'jgj. _ ' 

' Signuy deeus belli yi '^gfthtts Romana tentbat , 

Romane^tie, AtfuUa Jìgnifer boftis erat t ^ > • . * 
Ifqtte pudor'manjìffet adhtic' ■, nifi fònibus armit ■ 

" * CétJ'arh Aufonite protegerentur opes , i , * .• • Ì 

■ .. lUe itotifs veieres , & Ungi dtdtctu <evi 

>•' SuRulit agnorunt Signa reetpta Suos . 

(24) Ilfe nempe, qui fubalbido, rudiqiie alticm£lus ami* 
flu , nafo , ac plerumque & ventre prominenti , eampas, 
buttubata . inebtafque ad rifum blatit nugas 'j vulgb Falci- 
nella . .... 

‘ (25^) Pervetuftu? eft Scenica^um larvarum nfuS , quem 
Graci ‘Latinqs dociiertintt • Larve ilhc tam- horribiles , & 
montlrofe eranr , ut panicum ^(Terit terrorcra injic'ere, uti 
ex Jireenalì conftat Sai. III. V.&174. • *. a. ^ 

c ...... •' , per fonie paUentis biatum . * . ” 

. ' » In gretnio matris formidat raftieus infans . , < , 
&-PlautuS'y^/«/»A Supp. Ac. IV- Se. 3. 4. i,arva umbratrlis,, 
tu me minit territasy & Virgilius Geór. II.ic jSv.vocat ora hor- 
rertda . Componebantur he perfone ex arborum cayatis* cor- 
ticibiis, ut ex Virgilio AAtìxm&fieorg. ibidem, atqueexPru- 
dentio in Sìmmac. l. Il tbtiimque jvultunji tegebant Celi, 
l. V. c. 7, fimiiefqùe eiam plerumque horurnihus , fu- 
gillabant , & m.ijori ctun • ludibrio effingebanturi' i’o/Zwx /, 
IV. Se^. 143. Ampliflhnain harum notitiam dedir Fran* 
cifcus rieoronns in libro , .cui titukis Le Mafchtre Sce- 
niche degli antichi Romani grecis ffxsxft-à», & (top- 
ftoKÙx.mt ; at ^rfonatus J feu larvatus ùvoStSonùs , ò if 
«•/sovwTfiw -■ Pwfonati verb .propri^ dicehantur ^ Fello' au- 
rore , biUriones A^^H^ni . Prifea fortafle eft quoque hec 
TCrfona di Puinnellà ; tiaftì fimilis Rome allèrvabatur in 
Wijfco ^archiouis' Gregoiii Cappooii , . 

' ’ " * Sce- 


Nice , E TRE Amanti ' 12^ 

•Qual fuole in fcena d’ una bagattella 
Di nafo , e di gran ventre caricato (20), 
Farne crepar (21) dal rider Pulcinella, 

V ' I ' . . . Al* 


(20) Caricare vale anche aggiiignere , ed accrefcere a 
eheccheffia ; onde caricatura , dicefi ancora di ritratto ri- 
dicolo , in cui fieno accrefciuti i difetti', ficcome nota la 
Crufca . Suol dunque il, Pulcinella aver la mafchera con 
gran nafo, e }ier lopiu.comparffce ancora di rigonfio ven- 
ne ; parla facetamente il Najmlitano , e fingefi eriginato 
dall - AcCTra , piccola Città in Terra di' Lavoro , ed ono- 
rata .già del municipio. da! Romani , e pofta>poi a facco, 
ed a fuoco- dall’ atroce- Gartaginefe Annibaie : ma il 
Pulcinella è , mafchera forfè antica ; ed io ne ho già 
véduro nel'Mufeo del fu M^rchefe Capponi in Roma un 
vetulto , e vaghiffimo Monumento ,. efpreflb anche in Ra- 
me , rapprefentante un Piilcjnella tale e quale, intero di 
tutta la petfona, colla mafchera al volto, e d’ apparenza c 
portamento del tutto goflò, e con gran nafo ; Le mafche- 
re furono diverfe. per la qualità della Kapprelcntazione . 
Le tragiche furono, inventate , fecondo Suida , da Chetilo 
Ateniele; ma Orazio dice da Tefpi , Art. Poet.-zrj<. Elchi- 
lo trovo le comiche , e 1 ’ eroiche ; e Frinico quelle delle 
'Donne, come avverte l’ ifteffo Snida . 

(21) Lorenzo de’ Medici nella Nencia 

Tu fei nel letto, e crepi dalle rifa, , ■■t ■' • - 

Malmant. Cant.VIL St. 66 , 

. E del fatta, crepando dalle tifa \ 
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130 Arsinoe , AC tres'Amantes 

,^i4u»j nùfira^ exclamat^ nojlra éjì viSoriay latanSy 
Ruanda prejfa gravi verbere terga foììant{2.6)» 

Jnterea Arftnoe mìferas irride f Amantes & 
Plaudit & ingenia veriìts ipfa fuo. ^ 

*# , " , * 

rErgo fosmineis quàm te maìè credere ( 27 ) pojjfit 
Artibus j 0 Miferybinc difetta , qutfquii amats 




ELE- 


Sccna quoque ( gratcì ) ab Atticis demonflrata 

Romajiis : caque erat , prò diverfitate atìionis , tragica , 
• comica , à fatyrica ; itemdue ,aut verfatili^ feu yerfilis, 
qiiae ncmpc fubitò tota maobinjs, quihufdaVu convertebatur, 
«liamque pitluras faciem oftendebat , uti- flint & bodie le 
.mutazioni di Scene : diiftilis altera , qiuim tradis tabulatis 
< ^ , atqiie illac l^ies pidurs nudabatur interior , Vi- 

, ' truyùis 1. y. e. 8. bulèngerus de Tieatrif y Sìq. 

(z6) Sonant , nempb (òruim edunt . Fcrb fimiliter Boc» 
eacciiis Noy. 6j. £ ‘alzato il bafiorte il cominciò a fonare : 
Iralis edam metaphorjcè : a doppio , fcilicer imma» 
. niter verberar'e , Malmanr. Cant, XI. Se. ^o, 

(27) ‘Miffa facio , qu® in medium po0èm af!èrre ad id 
" ^omprobandiim ; fed res ipfa loquitur ^ & doeet experiefi- 
. da reram magiìfra . Teftem unum appellabo Petrarcam , 
qui iicec.infanò Laur® ^incenfus amore, ^f^tètur tamea 

, • ' 

• . ' Femmina, ^ cofa mobil per natiaea i^c: 

■ quod defumpfit ex Ilio Virgilii ; varium^ & mutabile fcm~ 
per Faemina j & Gr«ci itidem tV ydp yureti^ì vi^ie va 
IStìr y quia in Faeminis fides reperiri non potef , Et 
Fropertius ^diter Eleg. ip. v.'óa, 

• - , NtdU di» Fptmina pondus habet • 
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' ,Nice 5 E TRE Amanti 131 
Allor quando contento , e rallegrato 
Vittoria replicar (22) , vittoria fi ode, 

, Che gli, fona fui tergo il colpo irato. 
Nice cosi colla gènril fua frode ‘ . - 

Scaltra delude gf infelici Amanti, ' ' 
E a fe con piu ragion dk vera lode . 
Quanto mal dunque, a lufinghieri fncànti 
PoflTa fidarti, e a femminil' fcmbianza , 
Quello , o mifer, ptoponti efemplo innanti 
Che fondi (2^) in cor di Donna la fperanza'^ 
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. ! E , L E G r A IX 

„■ _ Pahper ppr jocum Princeps , , ■ v 

'' ■* ■'•*'* ‘ * * * 

E Bfius' ante Vi4m nfupind Jronte jacehap ^ 

Vejììbtis y ac turpi fordidus ore Senex (i)/ 

Horrendum jìertem (jl), cum'fomno pocuìa hiant* 
Cutture\ Ù ir}fiatìs"naribus haujìa vomit (3). 


' (i) ^rgiùs plerifmquè fenili? astas vhiò obruitur , ut com. 

tnunis fert opiriio . Nec Senes dumtaxat , feci & Amis vini 
flint bibulae, ac hictó depopuntur: bine faceti Plautus, Ck»-- 
«iti. AB. I. Se. ‘2. 16. l^ìndemia hac huic\ Anni non fatis ejì 
foli notutnque lippis , ac tonforibiis illiid eft vetus ada- 
ciiitt) , Anus ad armile redlt , neminemq; latèt Pliaedri Fa- 
Dtila, ad amf>horam . At nofter S^cx nonni quoclam- 
modi) vetulum Bacchi nutriciutij refert temiilentum , fomnò- 
que crapulam edormientem ? De ipfo j inquam , Virgilius 
'^l. VI. cecinit : , ■ _ 

> • Sìlenttm fomno pueri videre facentem , 

' Infiatum éeflernd venas , ut femper , \acchà. , 
r (2) Siertere , qiiod graeci piyx« , diifbim a fono fterten- 
i thim •, fqui p^riter dicitur r /poncius •, .hinc rhoncoS edere , 
emittere , & Plautus protulit . Ispidi Juvena- 

lis Sat. IV. •u. 5. 

. ad calicem vigilanti fiertere nasS , ' 

Horatins Hi. I.Sat.^. pertìtque fupinus. Horrendìim heiedi- 
citiir pet enallaqen . ■ ' - , . ' ' 

(j) Ad temulentiam dignofeendim abfquc rófcis fertisy 
quae pT9tul delapfa facsrent , fatis hoc erat , fnperque . Sic 
/ ebrius 
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c A P , J T O, L P , I X. 

' ' , . ' • ' 

Un Povero fatto Prìncipe da burla. ^ ^ 

I Ntrifo i panni' -di* lordezze j^eJl volto ^ • 
Giacca dormendo uii Vecchio(i)fmbriac^toi 
Nel mc2zo della ftVada , in. su rivoltò ; 
più d‘un bicchier fra tanto , eh’ ha (2) votato , 
Ruffando com’ un’ (3) orfo , Vomitava . 

' Pèt la gola ànelanìé ih'nafo 

I ' 3 ’• Co- 
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Ci) Vi fi adatta particolare ciò , che diflc l’Ariofl* 

■■ ‘"tó. 'xrni st. i 7 f - ■ fj ^ : ; 

Nei vin , 'nei fpnno tufi » . agli, occhi' tìmaerfi : ' 
tolto dà qticl dì'Virgilìo , v.'agó. ^ ^ 

.fomnó , vinàque Johtti^ ' ^ 

Trocubi^eis , ' - ' '■' ’• * . 

• ’ e'dair altro ibìd'. \ .^ V ' k' . li./ . 

’ 1.1... > vtnSque per ^hetbam ' ^ ; 

1 Corpora fufa v,ldertt . , ' ‘ ■ • . ■„ ' . , 

(»') Poteva forfè il noftro Vecchio di par gioftrare iti be-- 
'■ vendo é 9 n qiiel Grillo dell’ Ariófto : Iw St: 176. 

: .... co/ capo giace " '' 

Appoggiato al batils il taifet Gn//ó j . 

Avealo noto . . - 1 •/ x .i '• •'■• . 

(j) Il Malmantile CrttJ'r. *r ’ . .•> • 

Sdrafata.dome , e tuffa com un orjò . ■ / 

Più volgarmente dicefi tuffare com un por'eo^ «C. perche- 
tali Befiie uiffando iriandano gran.romore • . 




I 34 Pauper per jocum princeps 
] t^'tgna aàeo rifu vi fa efì recubanth imago y • 
Cólleóia up circùm plurima turba farete ■ ' 

i »■*: •; ;* ■* ■' ' 

Belgarum (4) Trìricept jortaffe hàc ttanft y & 
ingens . . ' 

j ^uid vellet circumfufa cater’Oa , rogat : 
^uumque rei feriem retuìijfent , nobile , risiis 
Hinc argùmentum ' car'pcre pojfe ratut y 

^ ■ t ' . * , 

lUurn y aity 0 ' Famtili y' vìnc removeti y abra^i^ 
■ ‘ ' ( 5 ) barbani , ‘ ' ' • \ '/< ' ' . - 

' Sparfaquè odoriferi s{iS')membr a là^entur aqt*is\ 
» ‘ Sor-: 


‘-.r . -■ -, 4 , 

• * '«briiiS ilie apud Marrialenfi lib. VI, t.pigr, S5>. , • 

V .,r' \ data viva rethtnjàs 

Réddidit oenophati pondera plana fui . 

■& idem ,lib. VIL epig- Óé, 

, , 1 Nef caenat prius ^. aut. reiun^it ante ^ 

, ' .J^ùdnt feptem vanuùt meri deunces^. 

Ct'MuUer illa rubìcundula \ & totUm , cenophoruxà Ctiens * 
apud Juv^nalem SWr. 6t ' * t •. 

. . . . .„vomit ^ Mbit s ergo Matitut^ 'f' ' 

PPaufeat . ‘ , . ~ ' ' ' t _r. ‘ . 

& ibi Scholiaftes : poft vomitum ' bibit ì 81 dehrdc r bìbendo 
vomii , vomendo demo bibit . Vomitiorium harum con- 
fuetudo haùd, panini fub'a^vo Pompeii M'^ni RomaE‘,ebrie- 
tatis caiifsà t invaluit , mias acutae naris Alclepiadès Medicus 
^ profcripfit', ut docuit PUnùiS XXVI. e! damhavit me- 
'ritò' & vamitionet , tunc fitpra niodum frequenti^. Vomebat 
fepius .vinum M. Amonius , idquc ipfi exprobrat TulHus , 
Phil, IL e. a 5. quin Martialis ait hoc illi proprium fuillè ; 
S^od vomii , Antonii Ò*c. ■ f- • 

(4) Belgae ,, Hikyott > .quali belli gens , Populiis Galli* 
Cornac*, lintec Sequanarn , & Staldim lumina , Oceanum 
>• „*ersìisy ' ■ ; , _ _ , ■ . -, ; 

(s) Phrafis Pliniana i f^ba abraditur , L. VI. c'. 20. 

(p) Icilicet j' leu iifuidifodorlbùf , ut ait- Ho- 



Un Povero FATTO Principe 135 . 

Cotal maniera di dormir fembrava . " 

S'i ridicola a. tutti , che frequente 
Il Popolo a mirarlo s affollava . , 

Vi pafifa à cafo il Principe poDente 
, Di Fiandra , e chiede, che vuol dir T unione 
In giro accolta di cotanta Gente ; 

E poi, che gli fu dettala cagione, -, v . 

Di prenderfi un gentil divertimento 
Parendogli affai -bella ^occafione , . • • 

Di qua colfui togliete, dtffe , e il’ mento. '. 
Radete , p Servi , e tcon- acque (4) d’odore, 
Spogliato pria del rotto veftitnento , 

I 4 - 

• • . J 

• f . • ■ ■ 1 


' c ' ■ . ' ' 


V 



(4) DiconG quede , acque nanfe , o lanfe » V. la Crufc*> 
.Gli Antichi pure fi dilettaron non poco degli odwi t ma 
. piuttofto che àcqué , avevano odorofi unguenti ' ficco- 
' me può .argomentarfi da' Poeti Greci , ’e Latini : anzi fu- 
rono in tal prezzo , e dima , che fino fi lafciavàno per le- 
gato /. 41 .. ff. de aar. & arg. hg. e quivi il Giurecoriful- 
to Pomponio tic enumera di piò forte . ^ ' 

Anche il Lippi nel fuo giocolo Poema VII. dopoav.er 
'detto , «che chi s’. ìmbriaca , v 
' u La favola diyìen delP Unìverfo , 

come al nodro^Vecchio fucceffe , dipir^e Paride Garani in 
tale dato;' ma da corlefi Ninfe i poi pulito del tutto > la- 
vato , c rivedi to , ^am. Vili. - ^ 
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- 135 PaUPER PKU 70CUM PRINCEPS 

Sorxltbus {y) abjìerfiis^ lacerùque exuftfs amiBti ^ 
In nojìro' recubet fplendidiore toro , - 

JRimcomplent'Fnfnulf;terfufque^ ac velie Jolutus 
: Ettcpitìt haud Je' vis fama foporh erat^, 

' # • • r * *♦ * ■ .* 

AìtertHS, qunm lapfd foret pars, magna dici , 

, . ViBaque ( 8 ) jam Ipngà vina quiete forent , 


E^ipUat: tandem : iéy bracJpa(^) tendity0" ore 
i.< DiduUé (ló) f, ter gtt* lumina fape marm\ 


I 



t 


¥ 


f 



ratius Carm. I. Od: 5. vel ungiientis liqiudis , ac fuavibus, 
ut dixit* Archellratiis apud Atheriaeum, A 2. Forte hic Bei- 
gli Piinceps in An.tiqÌ!órum . voliik morém congruere , qui 
^ perfa:pe,qimm ad coenam aliquem invixaflentj-.iingucntorum 
donum prasnjittebant . .Seneca de Ira Hi;. IL c. jj. Ad ca- 
numjnuitavù éntn éó die ; unguentum% & còronas mijìt , 
*— ^c.' Odores , èertim e(T , fiiere maxifnè in deliciis', prsE- 
fcrtimlnter convivia . Horatius lib. Ili Od. 14.. 

I,peter tfngMYitiiftì , Putr , CÌ»* coronai , 

- Et cadunt Marji memefrftn duelli . , 

' »•* Xiicretius Rer. Nat, /. , _ ' , . ' 

^ ’v Potala 'crebra , unguenta, coronie , firta parantur 

■> .Bdellium , fiaÀe , natdus , amomum , malabathrum Sy- 
< ■ 1 -iiim in iiili magis fòere • . ‘ ■. 

• (7) Sprdes iils ‘Corporum pròpri^ dicebantur firigmentutn, 

l^VfffJLU j /wVof . • .t 

•* t hoc ,eft. digerta., & concola , Plinius liò.XL 

e. 55. Pèrvigilio cfuldem pracipuè vincuntur cibi . .. 

(9) Nempe pandiailatur Halo.ille, FelhiS^* Pondìculari 
, dtcpnttijr , ^ui tutó torpore , ofcitantes , extenauntur . At- pan- 
dicere tion mit Gr^cis a'xnp^ttdopuu . 

^ (io) Ój ideft ofcitari .. / 

i ^ - 



Un Povero fatto Principe 137 * , 

Xavarelo dal fudicio fetore ; • , ■ 

E così netto, e profumato (5) refti 
Nel noftro a.ripofar letto migliore.' 
Ubbidifcono i S^rvi al cenno predi; ' * ' 

. E sì gaglia'tdo (d) è. il fonno , che -polito, 
E-fpogliato non vien che mai fì delti. 

Ma quali a^ mezzo l’ altro Sol lalito.,-. . v 
E il vino', che di fe lo tenne in -bando, 
Col gran ripofo elTendo digerita, .. 

Alfin fi fveglia Tre volte IHrando (7)' 

Le braccia , colle man più d’ una volta 
Ei fi ftropiccia gli occhj , sbadigliando (8). 

Ma 

(5) Cio^ come diffe Plauto Mojì. Ac. i. Se. i. 41. olent 

unguenta exotica , c in Ca/i Ac. II. Se. 5. 23. unguentatus' 
incedis &c. ^ ’ 

(6) Fa non poco al propofito cib , che narra il Boccac- 
cio .G/or«. W. Nov. IO. Di che la Donna alquanto /paventa- 
ta il cemaìnCìb a Voler rilevare , e a menarlo piu fòrte i ed a 
prenderlo per 'lo nafo , e tirarlo per la barba ; ma tutto era 
nulla i egli aveva a buona caviglia legato P afino &C. Di- 
cefi ancora ; effere in fulla grafia &c. 

(7) Così Bellona ubbriaca preflb il Lippi , Malm. Cdnt, 

I. St. 12. 

Si allunga ^ e fi rivolta come t ciuchi 
Ella ., che ancor del vino ha la fpranghetta . 
pianto- Mtm. Ac. V. Se. 2. 30. ut pandiculans ofehatur ^ 

(8) Sbadigliare , preflb i Latini of citare., o ofeitari , 

t . - ftdoùài . ‘Marziale.' /• li. Epigr. 6 . longat-trahere ofcitatlones. 

. ' Siioie.sbadigliarfi principalmente per voglia di dormire , e 

cosi dice Ippocrate nel libro I. de flatibus ; ma sbadigliali 
ancora ^po aver ben dormito , e cib addicene , fecondo il 
£orelli , nella fua grand’ Opera de Motu Animalium , Fort. 

■ * J. Propof. 229. che chiama gli sbavigli placidilTìme convul- 
- ' . lìoni i cib , dilli , accade , perchb ritrovajidpfi ne’ nervi 
allora qualche fuccò più lento , e-pib vifeido, ih maggior 
copia , e con maggior’^ impeto vi accorrono per ribuover- 
uelo le cdnviUfioiù , , >• 

I ' ■ - ■ . 
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.• i 38 Pauper per jocum Primceps 

Afi ubi barba frequens T ubi ruftica ^ & afpera 

faxis^ . . . 

requie'oif'i burnus? fordida vefiis ubi efì? 
Sornniat ^ an vigilat.? fidale fpcbiat in ade 
begére^ & in molli fe recubàr^ raro (11) . 


'Ambrofìarri ( 12 ) redoUnf aura ^ dum plurima 
' circum 

Jnter regaìeS gemma rcfulgeP opes * 

. 7 • Qua- 








ii^ 


r . 1 


. (il) Non ex tomento j' aiit lana fiebat toniS ant^uitus , 
fed ex ftramento , aut tana herba , 

ut confirmat Servhis ad t. ySn. Audiamus & PlirtHim , lih. 
VITI. c. 481 Antiqtth enim torks t fir amento nat ^ q^ttu 
ttiam nane in eaftris gaa/ape i Pro quo^is le£io accipitur . 

(n) Ambrófia non folum di<ytot E>corum cibus ,• Icd « 
nneuentiim , ut notai Serviuà ad ^ 

innmt Virgilius ,• A£n. I. v. qoj. de \imrt , ' 

' Ambrofiaqm coma dtvmm vanite odorem - 
Spiravtre . 
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Un Povero fatto PRiNt:iPE 13^ 
Ma cofa è. flato delia barba folta ? 

Ove il terrea faflbfo., che premca/*» 

Ov’è r immonda velie iatorno avvolta ? 
Sogna , o Ila' dello ? D’ albergar vedea 
In fplendida magione e che. in un letto 
Nobile , e fpiumacciato (p) fi giacca. 

Vi fpiran 1* aure odor grato , £ perfetto y 
E fra’ reali arredi preziofe 
Brillan’gran gemme intorno, e foro fchictto. 
’ - • ì ' " . : ■ Qual 


’ ■ \ ^ 

I . 

• t * • s 

: » *. 



‘(9)' Cioè Con morbidi >' e fofficì materazzi , e che pre- 
^ thutì cedono alquanto ; febbene il delicatiflìmo AttalO) Re 
di Pergamo, voleva i‘ materazzi duretti anzi che no, e re- 
fiftenti j'-e cosi aggradivano pure a. Seneca , -coni’ e j dice 
'Epijì. 108 . Laudare folebat Attaius xulcitam -, qtue. refifieret 
'■ empori : tali Mtr tritm ff^X i in qm vefiigixrn apparerà 
non pojftf . g 
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140 Pauper per jocum trinceps 
^ttalisy veneficis quando Maga (13) T beffala 
fuccis . ' 

'Aìèreas SffgiA confiruU arte domos y 
^ ' . Ha- 




- (ij) Theflali , Popnltis in Macedonia , ad Pelas- 

giciim,& Maliacum . Maleficiis addifti, atqne per Medeam 
luperftiriones , & veneficia edofli traduntuc . Hinc Platt- 
tiis , Amph. Ac- ^c. g. p. veneficum hominem appellar 
Theffalum ; & Theffaia vox prò incantamento accipitur ab 
Horatio' Épod. Od. 5. & Curm. I. Od. 27. inquit , - 
Saga ^ quis. te falvere Theffalìs 
' Maguj venenis , quh poterit Deus ? 

At quantum creduli, dementeJque Gentiics tribuerint pote- 
ftatis , & viriiim Sagis hifce , acque Magis , haud obfcurè 
dienofci poteft ex Pharmaceutria 'Virgifii , Ecl. VII. ubi 
Alphefiboeus inducittu: incantamentum faciens , & ex di£la 
Od. V. Horatii , qui Gràtidiam , quam Canidiam vocat , 
Neapolitanam Magam infeftatur acriter. Sedapinae omnes, 
& tricx . Notum pariter eft nomen , & fama Aganicès , 
fili* Hegetoris Theflali , qua? matrefque, nunifque omnes 
Theflalas inanibus incantationum terriculamentis follicita- 
bat. Vide,Banierum Myth. Uh. 1. c. 4. meàfqi ibid. Notas, 
^iftophanes in Nebulh . 

TvvèTtxM ^ecpiiecxlS" ti wpiccfJtms , 

TS.et^é^.Otfll vÙTLTOSp Tlh (Tt\»V)fr . 

- " -Se Donna incantatrice di Teffaglta 

Compro y di notte io prenderò la Lama . ' 

Plura de' Medea , & Circe , Magarum peritiflìmis , ven- 
difatrunt Oridius ,■ Seneca , Apollonius , Lycofdiron, Plc- 
iìodus ,'aliique 'tum jGrsciae ^ tum Latii'PoctaB ; & Jiova 
plurima j acque abnormia obtrufit Homerus de fifta , acque 
tmaginaria Calypfonis infula Ogygia; , ad cu)us e'xeaìjwar 
Alcinas Infulam eflinxic Areo(}us'. Modò noflratibus fabulis. 


p^rorumqUe Tieniis congruentipri fermone dicimusE^» Bi- 
éiorfe, Orcoy BohO'c. ' 
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Un Povero'fatto Principe 141 . 
Qual, .le apparir talor fan luminofe 

Caie le (10) Fate, o l’Orco (ji) all’aer nero' 
Con incanti , 0 con erbe venenofe , , 

, “ P’en- 


( 10 ) In vece di tradurre Maghe ^ o Streghe ^ fi ^^erto 
Tate\ per accomodarci allo fcherzo noflralc. Bada loi leg- 
gere il Bqjardo , T Amadigi , 1’ Ariodo, il Taffb, il Ric- 
ciardetto , e tutte le geda di ^uei , che le carte etnpion 
di legni , per comprender ciò , che fingiamo eflcr le Fa-' 
te : e più forfè ancor cel dimodrano quei racconti , foliti 

m farli a’ bambini , come fpecialmente, nel Cunto de li 
Cutite Ci ravvifa . L’ Ariodo nel fiio Furiofo afferma, che 
quede dagli Antichi fitron dette Ninfe , b Dee, 

^ejie , che or Fate , dagli Antichi furo 
. CJ}i^mate Ninfe , e Dee con più bel nomi . 

. e'adegnafi loro nn gran potere ; il Malmantile 
i"/. 24. - , ■ , 

File fon Fate , cl^ han virtù divina &c. 
e par che il lor nome venga dal ‘Latino Fata , fatorum , 

• com« dice anche il Salvini . Angelo Poliziano le appella 

ih 'Latino Lamia , Uh. III. v. lamia. Per comprender poi 
quali 'favololi palagi effe fappiano far comparire , bada fol 
ricordarfi del tondo, e ricco edificio d’ Armida , della bell’ 
Ifola d’ Alcina , e del palazzo erptto dalla Fata Manto 
nell’ Ariodo, e d’altri limili, e più in certi libretti Fran- 
zefi , intitojati le illuflr'i Fate . : ~ ' 

( 11 ) L’Orco e una beflia parlante, ed immaginaria, per 
far patita a’ bambini ;' e ne fon, piene appunto nitto le 
Novelle fancLùllefche . Hallo però introdotto 1’ Ariodo al 

. Cajito Xyil. St. 2 p.- p fegg. rnii 1’ ha deferitto qtiafi fimile 
al Polifèmo d’ Ornerò , e di Virgilio . Il Lippi 1’ ha im» 
maainato full^ idea comiihe, jJuefile . Ad eflb pur fi attri- 
builce 1’ idedb poter delle Fate , ma feinpre' in mala par- 
te , fingéndofi eh’/ ei porti via , e divori i"bambini cat- 
tivi , ed inquieti , venendo appunto quedq nome dall’ Or- 

• ct*s de’ folli Gentili , o’^itor^, «?>;« , ( cioè 1’ Inferno , ) eh’ 
era rapace , come 1’ acc.ennÒ Orazio Od: 18 . Uh. IL ■' 

Nulla certior tame». ' 

. ' Rapócis Orci fine dejìina'ta &c. ■ ‘ 

. a pure intendeafi Plutone , qiiafi Lfigùs, o IJragus , ah ur- 
gendo , perchè fpinge tutti alla mòrte , ovvéro prendeafi 
Dcr la morte meddima ^ - v,- > 

l” 
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Haret ad heec dubius , pendetque in calle Viatori 
Atque Qculis anceps. datque , negatque.fidem: 

Haud fecus ad vifum^i^) rugatd fronte y tre^' 
menfque , ' 

dubió ignarut conjìitit ore S^nex , 

Ut fomnó exeufjum Famuli novere , ( latebant 
Namque propèy imperio Princip'is y ante foresy) 

Jngrejf , primum inclinata fronte falutant (^l 5), 

Pl^rimaque obfequii figna dedere fui\ 

» . ■ / 

Mox , ProcereSy aj^unt ^ expeSlant Urbis m Aulay 
Atque videro fui Pr incipit .ora rogante 
• \ 

Prin-- 


(14) Ad vifunt, fcilicet, haec videns.PofTet umen referri 
Quoque , ( & -concinni fèrtaflls caderet,) ad id , qiKxl per 
fomniam videre rebantur Veteres, quodqtie ipfis aiiqwoticns 
myfticain erat, & portentofum , per x»/yÌo?»f : Latinis vifum^ 
Grxcis ‘(patrmurittr dicitura ut' alt Cicero I. Acad. c. xx. Hinc 
faspius antiquìs in iapidibtjs occurri't iilud ex vìfa , live ex 
-Ji/u , per vijione avuta , tede Philippo a. Turre de Diis 
Aquilefent. pag._ jaz. & Fontanino de Antiq. Horta -, Uh. /. c. 
6. Intcrdum fcriptiun iavenitut ex hifo ,* ut reièrt Cl. Ma- 
lochius de Campano Amph'., pag. r-ój. 

(15) Sciunt omnes , qus, & quanta fuerit turba falutan- 

tinm , quodque officium iftud negotiis omnibus erat prxmit- 
tendum , uti admonet ^^artialis, /. 1^. Ep/gr^H, horas dici 
CUuiacrans , , ’ 

Prima falutantes , iftqu^ altera cmtinet bota &c. 
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Un Povero fatto Principe 143 
Pende attonito, e incerto (12) fui fentiero 
Ed or dà fede agli occhj , di fe tolto , ’ ' 
pr’agli occhi non crede il Pafleggicro : 
Tal, rincrefpando a firn il villa il volto , 
Riman fofpefo il Vecchio , e fpaventato , 
Che non fa nulla , e ftafra’dubbj involto. 
Tollo che i Servi udir ch’era fvegliato, - 
(Poiché alla porta. Ita vanfi (13) vicini,' 
Per comando del Principe , in agguato,) 
PalTano dentro , e pria col volto chini 
Gli auguran d'i felice , e oflfetjuiofi 
Fan mille ceremonie , e mille inchini: 

Già i Gavàlier’, poi dicono , pompoli (già 5 
Stanno afpettando (14) in Corte , che fefteg- 
Di veder Voi , lor Principe , bramofi - 

A quel 


(12) Così Tancredi preflb il TafTo Cant. VII. trovando 
fuJla lirada T incantato Calte! d’ Armida , dubita alquan- 
to ^ a . ritiene il pqffs &C, 

(ij) Cioè Itavano origliando , eh’ è quell’ auribus aucu- 
pare , o aur(s admovere de’ Latini . Dice appunto Petronio 
in Sat. (jhe Trimalchione auricularios fetvos femper habuity 
come li pofe or^ in fentinella , e in afcolto qucHg Prin* « 
cip« . , _ 

(14)’ Può dirli tjuivi con Plinio Uh. XVé e. XI. omnia 
far» vi forum falutatoriis cubiculis inclufa ; afpettavano 

cioè nell’ anticarpere per falutare il Padrone , E’ nota la 
premura , che ufavano gli olTequiofi Clienti anticamente , 
girando intorno per ogni, cala de’ Potenti , ad annunziar 
loro un dì felice , col dir’ ave^ quindi Marziale /il, 
lipigr. 56. ^ , 

. Et rnatuunum portai ineptut ave . . ' ^ 

Meglio aflai ciò efprclTe Virgilio Ceor. II. v. 4 < 5 i. 

S/ non ingentem foribus domus aita fuperbis , 

Mane faiutantum totit voìpjt redibut undam , 
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144 ‘Pauper per jocum Princeps 

•Prìneipis , aulaque ad nomen , num wfnmo'^ 
* > Pauper ' ' ^ ■ 

^Secum inqutr^ vel adhuc forfè fopOre premorì 
Olii tum potùs (i<^) j quem cinnama ^faccharofi y 
& glam 

► Indica , tofla prìus , compofueve , datur : 
prajio theca efì , Peruanà pulvere (17) 
abundans j • • J > ' • 

Inde alaf ut nares ipfe y levetque caput. 



(16) Nempe la Cioccolata^ feii cioccolatte & lc. Latino òlitn 
Carmine P. Strozzius S. L^eleganter'' potionem hanc cele- 
hravit ; idemque ego jam Etrulcis iufi numeris argumen- 
tum ; atque dramaticuni hoc Poematiam , illi de Tabaco ' 
adjunftum , Neapoli typis commifliim fuit ,* fupprelsò , fi- 
eijt meus eli mos , nomine : At deinde , nefcio qiiò errore 
( mihi nimihm hercie glorioso ) titrumque Gl. V. Petro 
Metartafio , cui parem rcperias neminem , in aliquot fuo- 
riim Carmimun niiperis editionibus , Lucenfi fcilicet , La- 
bronenfi &c. adjudicatum eli . Qualecumque ergo fit , heic 
accipe . ' I 

l' A C I O C C O L A T A ' 

■ A F I L L E. 

I 

F llle , giugni opportuna . ■- 

Dalla campagna or- fui mattin . T' affidi , 

• E quella prendi di Jiquor fpumante 
Ricolma tazza , e bevi . E che ? Rittofa I 

■ Sdegni 1 ’ invito , e la ‘^ricufi ì Intendo : ; 

Altro umor non cònofci , . 

Che quel del rivo , e quello ' \ 

Dall’ uve efpreflb . Ah femplice che fci ! • 

Quello b ben’ altrcr , che gullar del fonte 
O di ' bionda vendemmia . Odirrji : Io voglio , , ^ 

Dell’ offerta ’btvanda a parte a parte ' • 
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A quel nome di- Principe , e di reggia , 

Torno forfè , il Mendico a fe dimanda , 

A fognare (15) , o d cervello mi vaneggia? 

Se gli prefenta allor quella bevanda , 

Che di cennamo , e zucchero fi apprefta , 

E di pria bruftolata Indica ghianda (ló) ; » 
Ed abbondante di tabacco (17). è prefta' 

Una fcatola , 'ond’ ci poffa fra tanto .. 

Nudrir le; nari,' e fcaricar la teda: 

K /.I Scr- 


j 


(15) Così il Giudice A»fe!mo nell* Orlando Firriofo , ' ' 
Ca»f. XLllJ. Se. 1J4. nel vagheggiare il ricchiflìmo; pala* 

gio , fatto per r i.ncantefimo della Fata Manto ^ / 

Per r alta meravìglia , che n' avea ^ , 

P(Jer fi crede ufcito 4’ intelletto , • 

No» fapea , fe foffe ebbro , o fe fògnafie , ' 

O pur fe il -cervel f cerno a volo andajfé . ■ 

(16) Cio^ il Caccào , voce Americana . Forfè Ha pur 
la foroiglianza della mahdcfrla 

(17) L* Abate della Volpe compofe già ima graziola 
Elegìa fopra il Tabacco ; ed ^ ben noto., perchì: li chia- 
mi Pulvis Pcruanus , Pklvis 'Nicotianus 0 *^. Ecco intanto 
r altro mio Gomponipiento fopra quello foggctfo.- 

I L‘ tabacco 

A C E o R I . 

A h quan,to o dori , alletta ’ ’ ■ ^ 

Anche yn folle cofìume ! A poco a poco- , ' 

Crefce ; adorna F inganno’ ^ ' ‘ 

Si fti natura ; ogni riguardo obblìa ; • ■ 

Alfin diviene umvetfal follìa . ’’ ' _ ’ 

Diè , fin dal dì primiero , ’ ' , ' 

Giove i Senfi a’ Mòrtali , e il lor diletto ' ' ' ' 

, t A’ SecJlì deflinò : Ma dé*‘tiioì Doni* 

^ , Abu- 


f . 
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Svelarti i pregi •> ® folianza ; ^ poi , 

Se non t’ aggrada aHor , fa ciò , che vuoi . 

Non mi credi , o Paftore’la ? - 
Cedi al ver credi ?!la prova : 

Ah non. può , mentre lei bella , 

‘ Durar molto il tuo rigor .. . . ‘ 

Quelle fol d' injgrato afpetto - , 

Serban cor. rigido , incolto ; . v ■ • 

Ma chi varita un gentil 'volto 
’’ Chiude in feh cottefe il cor « 

Udito avrai 'fovente ' 

Rammentar le felici , 

Deir India rewotilfimc Contrade ?■ 

Or. fappi , che de’ Frutti appunto a Noi 
Qiiefte fan 'dono , eletti 
' Tal Nettare a, temprar . Quel nella fcelta. 

Più r degli altri imixirtantc , 

Softegno , e fondamento » , ' „ 

, Quali à ghianda ò firhil . Chi fa , che c^uelt^ 

•Non foller già le dolci ghiande al trici _ 

Dell’ innocente antica. Età ? Non gipva 
Dirti il .natio fuo nome > e in atto fchivo 
Forfè tu riderelli .. Or poi , che al fuoco 
Cangiò 'colore , e inaridì , fi toglie 
^alìe adufle lue fpoglie ; indi su dura. 

Curvata felcie , accomodata a,U’ ufo.,. • 
Da.efpette fi cotriprime ^ ^ ■ 

Robufte braccia , ch<t rotondo,, e terfo 
Tronco, impugnando , eh’ ò pur falTo , al pettft 
Vicine , ed or lontane » unire il moto 
''Alfernanó flrifciahdo <• Oh quanto ^efala 
ly .odore il ‘Cinnamornq allor , che all’ imo 
Del cavo marmo a’ colpi fpefil , e gravi 
' In polvere fi cangia, ! .E quello poi 
Che cernendo fi leelfe , , • 

Al primo unir convien Con mano avara 
D’ altra Pianta più rara , 

E di più forza , -C odor , 1’ ingordo fuole 
Parte aggiugnervi ancor . Contufo alfine 
Quel deir Indiche canne 
Dolce , e candido fucco , a te sì caro , 
Prodigamentc vi s’ accoppia . Infieme 
Tutto dunque fi mefee ; e fervè intanto 
5u la cote il lavoro : .Onde calcata 
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'Abiifaron rubelli ; un bel fembiante 
Qiundi troppo colora 

Nelle noftre pupille i vaghi rai ' 
Ed io Io fo per prova ; e tu lo fai . 

Lieti udiam le Sirene ' 

E ne addormenta il canto , e, pochi Uljlfi , . 
Vantan le noftre etadi . Ebrio ,* vorace 
Su le prodighe menfe ■ ' i • - 

Si fcorda Airri di fé < Con man furtiva , 

Di arguta penna in vece , o pw dell’ afta » 
Altro talor fi -tratta •• E pur non “bafta . 

, Fan roflbr quefte agnellette , ' , ; 

Piìi di Noi fagge innocenti , 

' Che contente dell*' erbette 
Non Ricercano di più . - 
_ Credi "pur , le Belve ancora 

( Conyien dirlo , o dori , alfine i ) , 
Ammaeftrano talora , ‘ 

Ci dan norma di virtù .• \ 

Solo , fra’. Senfi contumaci , ancora 
Quello , per cui s’ odora , 

Si ferbava innocente j un ramo , un fiore f 
Un grato Arabo fumo ' 

Nudava i fuoi defir . Quando improvvifo • 
Violento deliro, 

Lo, tradì , lo fcdufle^ Ingordo , infano . . 
Altro;^ volle , chi odor . l^LP Indo ignoto • 
Le fue delizie ricercò t Per 1ui<- i >■ 

Cento folcano , "onjuftq • • 

Di peregrine Fronde,,-- ^ ^ , 

Audaci antenne* il vafto feti dell’ onde.;-' > 

Da quefte -ftglie appunto > < , . - 

Air ombra inaridite , •*«.' ‘ 

E in lieviftlma Polve indi converfe , - • ■*- 

ir fuo miglior fi tragge . . . < •* • 

Prcziofo alimento ; A Noi 1’ Ifaero * 

Lo reca e la cortefe- • - . ", 

Ifpali gli dà notne .. Affai diverfo , • • . 

Benché fcnxbri fimHe',^ . - • - V , 

E quel , che a prezzo, vile. , ( ond’ é comune 
Dal Baravo fi merca . Altro ne manda - 
Aqcqr la Senna , di colora più. fbfco , 

Quali in tronchi divifb ; e «flai' conviene . 
Sovra incifo , qual- cribro , a^pro^ metallo > 

- V 
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La bruna maiTa dalla maji , che fovra 
Le ricorre frequente v ' ‘ 

Si afhna , e. anuriorbidifce . Ai (in compita 
Il bel difcgno come il latte indura ,, 

Così pur quella llringefi , e s.’ addenfa 

In varie forme , a cui s’ adatta j al verna ; 

Quindi ^ miglior co.nfrgiio 

Differir la fatica . Òr dì : T’ inganno ? 

Dubiti , 0 Fillé , ancor ^,No ; già nel volta. 

‘ Leggo il piacer nel tuo cqnfenfo . Oh come , .. 
Subito perfuade - . ^ 

Sagace il gufto » ed eloquente ; e fempre 
Quel , che 1 ’ irrita dolcemente ancora 
I Pih nutre moderalo , e il fen riilora . . 

^ Piacer non v’ b pili bello . 

Di quel , che giova , e alletta : ' 

, Queti® , «he .£cm diletta-, 

F’ile , non è piacer , 'r 
Mofìrb di fenno , e d’ arte 
Quindi le prove ciìteme , < < ' 

Chi feppe il dolce infiem# • , - • . v « ‘ 

Coir utile godes. . , • . ' .1 

D’ udir farai bramofa , < 

Come in. liquor fi fc-iolga f Un chiiifo rqjrte ^ 
Colmo di limpid' onda , ‘ , 

Fa pria che bolla ia fui carbon . Divifa 
Indi in frammenti s e con mifura , a tempa 
Quella foftanza en»q v- infondi ^ AU’ orlo . ' ' 
Veloce la vedrai . ^ <. .• • 

Gorgogliando falir ; Ma fia tua cura , . ... 

Quando, abbifogni alice , vigile , e pronta ■ . 
Allontanarla dalla fiamma . Al fegno* 

Poi che alfin giunfe col calor , ritolto , 

11 vaio al rogo ardepte , in elfo immergi. 

Urieve dentato legno, ‘ ' * 

Che , fra le palme ftretto 
Ih frequenti rotando oppoftx giri ' . ; 

L’ umore agita , e frange , ■ . 

Che fpuma , e fi dilata . In tazze allott. 

Mefci a forfi , interrotti . , ' • • • 

Dal replicato, flagellare .alterno , • . s 

I! foave Liquor : Bevila alfine . 

IVla fiedi , ti_ diranno, 

"f- favella tanto f e .dolcemente . ‘ 
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Sudar limando ; e come tu fovente 
Del già trito frumento ' 

Ne cogli il più bel fior , così di quello ^ 

Separarne è coflume > ^ 

Con irado velo il più fottile , c poi ' 

‘ Afpergerlo d’ umor . Di quella ognuno ' ' 

Efca vana gradita . ' » 

Pafcè r avida brama : Ad ogni iftante 
Le immonde dita , apprelTa , ’ ‘ 

Alle nari fuggendo j e ognor fra tanto 
Di.lordeaze frequenti intrifo , e incolto • ' 

Ne fazia fin le vcfli , e dnge'il volto . ' 

Con mano ingiiiriofa ■ ’ p 

Pari oltraggio al fembiante « ' ^ 

Fan regnaci le Ninfe , ' . ■ 

N^ fan forfè perché . Non ti*fediKa , , ' 

Clori , r efettipio : Alla tua man perdona ^ ^ 
Perdona al tuo bel volto : Ah fe cominci ^ 

Non ti faprai frenar . Del reo Oofltime , 

Così trionfa il lufinghieto- incanto , \ 

Che a V'oi'fo pria delitto', e adcflb Y vaiHo * , 

Vuoi mirar , quanto 1 ’ ecceflb 
Va fuperbo , e. quanto inganna'? ' ‘ , 

„ Fa fcordar fin dal tuo Seflb’ ’ ' '* •' 

La tiranha • ' ’ ' ' ' ^ 

< Vanità . ■ . ■ " . : 

Chi non cede al Aro {fotere , 

. Se Voi pur vinte cedete , 

' ' ' Ch’ altra ctirà non avete % •' 

" * Che far'jxjmjia’di beltà ? 

Nè tutto io difn . In brievi Vafi aurati’,,'^ 

Talor di gemme intelli , il raro h cbiufi' . 

Eletto Nutrimento . In mille gu^fe ■ 1 

Varian Quelli ,fembianzji, , . ■ ' '' - ‘ ‘ ' 

E foflanza , e Oolore ' ' ' • 

Deir Ufo al variar ..Di terfó Limo ' - ^ . *. 

Altri r Albi ne' appfefla • ‘ " V''- ‘ 

Candido ad arte , e pinro , e feòo all’ òpra'' ; * 

' Or gareggia il Sebeto j e al par dell’ qro^ ‘ * 

Val I’ indufire , ma fragile lavoro ‘ ' 

Udifii , 0 Clori ? E pure aitanti infieme ' 

AflToriati trafborri ‘ ’ ' . ■ ' ■ * 

Non mancano difèfe - Oh quanto udrai ' 

Di quella Polve 'neceffarià amica 

.ì '■ K-3 
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150 Pavper per jocum PrincepS 
C 'trcumjìant F amult' 'wterea ^ hìdumentaq'^prahent 
Nobjlia ; btc caligas (18) porriglt ^ hic (ip) 
junicam » ^uumq, • 

Morrtiora della' Gente Io chleggio. folo • 

Che meco al labbro or tù H appreill r .Ah , Fille , 

Ti piacque”? Io forbifli ? E' non fei quella / 1 

Che finor Ip, sdegnò l Del ntolle SefTo . , . v. 

Quefìo iempre ò il coihime 1 A,) nollfi .voti ’ . ' ' 

Pria fi mofira crudef :,fu^e , ma brama ^ 

D' efier raggiunto \ Alfih tanto 'cottele . ” . ' 

Emenda il Uio rigore^Hi,,, 

Che in lui fol vive, o vero, o finto J Amore. 

Ogni Bella 9I' primo àhvico " ■' . 

. ' Sdegna amop nega meiéede ; . •. > ' ~j, 

'^egar. finge , ma concede,, , i, 

Ma pon dafeià InL^Jibértà' X > ; ...< . ' vj 

Cede al fin ; pronta’^ forpirà ; / //. . 

^.j-Ma poi s’ urta in .aJtróTcogliÒ4_ . 

Come pria finre orgóglio , , , . ; 

Forfè, poi finge ^ pietà » ■ 

(i|i^ Nempe il Tabacco^, V ^ 

Ò^) Intclligimus vulgì) /è 7 e calzette. At in hoc 

verbo mihi aqua hzret , nUm antiquitìls' ver^ caliga tales fue- 
rint : Neque enim inficias do ,tcruruip tcguineqta fuifle a 
Cicerone, Plinio, PhtEdre.^ & “Spiano jfarcias, cturules , pe- 
dulesque' difta , & a Svetofiio in^'Au^. è. 28. tibialia. Cali- 
ga, ut notar Caroliis^ Stephanus ex ,'Baypbip Je Re vefl. at- 
tipgebat mediam tibiam j càque utebantur militeSj^'atque 
iter habentcs, & fupcrn^ defitìebat fn riclfini.’tigridis, Iro- 
nis , &c. clavis uiffigi. fole l^at ,' qui davi cahgarei dice- 
bantnr, ut ait Pliatus /. ji?, c. jB- <^òd fi caliga: Veterum 
fimiles hodiernis fuifient,qtiì poterant ipfis clavi'affigi? Et 
fi cornrpune omnibus, indiimentum 'caligx fiiiflèt, cur prar- 
cipub Germanici Filius C. Celar cognpmento fiuflèt didus- 
Caligulv jnter,caligat,os Milites fuerat, edùca.tus ? Sve- 
ton. in Calìg. c.'.p. & ibi ìnterptetes . Cur vetns Infcriptio 
C. Oppio Baffo &c. in[cgì’gfi G’'ut£r.,pag.(^^jnum.^. 

'Denipp. ad ^Jtn i. X- p,*‘. 4 S- valigx igitur , Ut reor, fimilis 
videtur potìiis at noflro flivahtto. Perlege, qua Julius Ni- 
groiyus fcripfit' in JiWio de -caliga Sì qua Briflònius Se- 
lce. Amici, lih.w. Gpapis. x<rX^. - • . . • ^ > 

(i?) Tunica fliit raultiforiais, &'mùItinomÌnis; difla ak 
~ ' ' ■* t¥cn- 
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Un Povero fatto Principe 151 
Servi in qudto mentre al fletto -accanto , 
Porgonglì i ricchi panni(i8);un l’ha calzato, 
Ed ua altro gli pone intorao il manto: 

K 4 / . Così V 




N.Vi 


Le lodi celebrar ! Dal capo opprefTo ^ 

Vantano , che fprigiona 

Irritando , e difcioglie 

Il pigro-' umor : Che del refpiro alterno 

Alle llitpidé nari 

Rende T offeia libertà : che giova 
Alle gravi pupille ; 

Che conforta a vegliar i Che dolce inganna 
Il lungo Audio ^ ed il fiidor : Ch’ e feme 
Di novelle aftiiflà . Di queAi eflFetti 
Che dir pofs’ io ? So ben > che per felice 
LunghiAìma Aagiort pria viAe il Mondo » 

Senza queAo piacer ; falvo » e giocondo . 

Or fe tanto procace , 

Glori , h quel Senfo > e altero , . . 

Che fu pria si tranquillo , ah guanto andranno 
Più gli altri SenA- erranti 't— - — - 

Che fùron Tempre in mal’ oprar coAanti ? 

■ Al gid le il rivo inonda , " ■ ‘ 

' • Le'ntó agli eAivi ardori ■ v* 

* • Deh i fuggi àl Verno il fimnc ^ y-' . ' 

. , ' Che abbonda - • /’ \ • ' 

■ - > Ògitof d* umori j • 't •• 

■ • . , Co] gregge per pietà , . - . 

Prende dèi c 




cor r impero 

. . ' Pg*!! ^cggier defio i , ' '*] 

pi«in]a' un fHcoièl-rio 

Torrente poi fr fa , ^ ' ’ , . 

• OtieAi forfè èrano del Vero Princi^ i Servi ad ve- 
0 a,'v»flì&ùsy come leggefi Beli’lfcriaiohi del Grutero 
pag.^78. y.'c nel Colombario del Goti &c. ^ 
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152 PAUPER PER JOCUM PrINCEPS 
^um^'^oret pompa regali indutus-iin 4 ulam(^ 2 o\' 
, ^am compier Procerum Turba decora ^ (ìi) 

, trabunt . 

Ejus ad adventum' ajfurgunt^reverentur y eumque 
Perpetuò prond fronte , valere (22) jubent. 


Plura^dehde (23) petunt ; an fit fpes proxU 
ma pacis , ' 

£/ quid de bello nuiitia fama ferat. 


>\ ^ ^ 

■» . 


fi 



Suendo , vel ab inducendo l^am de L.L. tib. IK atque ipQ 
toga fuperinduebafiir . Sed iiatis de re notiflìma.^ 

(ao) Aula^ «uXj>) regia, feu .Principis domus: & irfipfìs 
Theatris nobilior Scena aula dicebatur , qusB domicilium 
Regum reprzfentabat , Vitruvius l.V. Vide Voffium 
aula. < . . 

(21) Decora , fcilicet ditioribtis indura veftibus, in gala: 
dixdl^uv. \ . 

. ( 2 i)*Locutio CiceroHÌs,’& Comicotum. Plautus : p*beo 
9e falvere . 

. *. (2j) Ut illi ludo? facerent , atque ut animum' magre per- 

. turbarent , fimul omnes fcifcitaqtur y cectaotque illudere 
obftupeoti,. . ; ; . . . 
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Un. Povero FATTO Principe 153 
•Cos'i vdtito alla regai , menato 

Vien nella Reggia , dove ogni Signore ^ 
In bella gala attende radunato . 

Sorgon tutti al fuo arrivo , ,e fangli onore j 
E incurvando la fronte, ad eflb in terra. 

* Pregano lunga vita , e ogni favore : 

Gli fan poi di domande un' ferra ferra (ip); ' 
Se il trattato di pace fia vicino, 

£ che nuove vi fon circa la guetra. 

. Co- 









[19] Un ferra ferra vale anche, al dir della- Grufca , im« 
artiinità , o affilamento nell’ interrogare , o ncU’impoii 
ii:vigj ad altrui . Il Malmantile Cam. L St. d - 
Foisbè Bgldon face» coti gran fma. 
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154 Pauper t»ER JoCUM Princeps 
HarvP ut'ad Monjìri {2 4,) fpeciem perterritus 
, Infatti^ - ' ^ 

Jiaferat tgnaruì ftc penttus Senior» • 

'^<trit fe dubius > fed' fe . non invenit in fé ; 
■Non /uui^ Uh h abitui f non ea forma fua eft , 




Vnde ftbi fafiui ^ Famulique^ infuetaque pompa? 
Unde ftbi 'obfequìum ?^nobiìi$ unde domus ? 


Jn- 


(24) Monftriim nempcj quod ad infantium terriciilamen- 
tum in fabellis Niitricnm fingi foletj vcl fcrutis j pannis- 
que figilfaturj uti in Erriiria ia Befana. Affolebant Anti- 
qui, ad fedahdos, five pertérrendos piiellos, formare animai, 
quod Cerberiim vocabanr ^ feu larvam , aut nigrahtem pu- 
ìionem , impolitamqne rmaginerrì , qiiam tenebrasi & larvam 
appellabant , liti e)t Sericea deduci etiam pòteft, 

Nemo tam puer e]i , ut Cerberum timeat Ò' Eenebras , Ó* 
j\a r-nalem habitum , &c. Vacc etiam minabàfttilr adventunim 
extemplo Sylvamim , Paventiam , Accuni, & Alphitum,La- 
jniam, Mormonem, & MormoliCium , Maniasque , ac fimi- 
les inanes forma? . Vide Mufeum Herculanen. To. I. Tab. 

? " 4. n. tS* 4. ^orquatus Tàffus Q,ant. Xllt l8. fere fimi- 

iter : . / .... 

"''"''j^al femplice Bambm mirar nm'afa.^ • . 

. .u£)ove infolite larve abbia prèfentiy 
O cóme pavé nella notte ombrofa 
pfnmaginamiQ pur mofirif e portentt» 
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Come fmarrito allor réfta il bambino, * * 
Se .vede la befana (20) , in tal maniera 
Refla il Vecchio, di tutto pellegrino. 

Si ricerca dttbbiofo , e fc ^ual’cra ., 

In -fé non trova ; nòn è ,fuo quel manto, 
E non è quella la fua forma vera. 

Cpme i;ien fervidori ? ed ha cotanto -, r- 
Fallo , € .pompa s\ infolita ? e di dovei 
L’oflequio ?.onde il palagio ricco tanto ? 

' • Af- ; 




[■*0] Ec<io un’altro foauracthió pe’ Fanciullini infoienti. 
Fingefi da’Tofcàni» elfer la Befana^ una I^rva, o Donna 
. briittiffimaj e/contralTatta, buona co’ buoni» e cattiva’co*. 
cattivi bambini; e vien’ anche, rapprefentata con un roazo 
fantoccio,, f^tto di ccncj. II. Ferrari, tiraiÙone retimoló- 
gìa dal Politi, cosi la defcrìve : Jìmulacrum ^ ^uod 

die Epiphàni* pueris terrl^ulamentum fufpenditur , unde ao- 
- men ^iaveriit ' ex quo multeres\ defohnes Befane dicuntur, lar- 
va tUà tutpiorej . Quindi graziofamentc di(Te U Lippi.nel 
fuo Malmantile' al principio del Canto 15 C 

La guerra.^ ohe' in latino è detta bello ^ ' ; 

Par brutta a me in volgar per fei befàne . , 

Il Salvitti, nel fuo Amante d’una Mora, Idillio ftampa- 
to fra l’ Opere burlefche del Berni pag.iij.àiztt 
. Guardate y la fi lifcia col caviale ; ^ 

ficCQ il Bau , la Befana ; 0 male , t male ! , 


• Pauper PER Jocum'Prince'ps 

Jnque alium{2'^) mi graffe ^at quànam nefcius artCi 
£f 'feft extra Je protinns effe ftttpep . 

• t ■ . . ' »• ‘ 

'Intere a .Prìnceps proptore in parte latehat \ 

Unde^pculis pateat ludicra /cena fuis ; 

' « . . • * * 

^uumque erumpéntem nequeat compefcer^ rifurrty 
Comprimìt ora manti , labraque dente premit ; 

' '•* * ' •• •• • 

£t Pamùli ) Ò" Proceres , inflatè gutture , ftc vi 
Rifuniy mordentes labra^ tenere (26) Jiudent , 

t 

Sternitur interea , Procerum vomitante corondy 
Splendida ( 27 ) magnijicis menfa parata cibir^ 

Af 


• (25) Cur hoc non accidie Pythagoràe ^ ineteihpsycnofeos 

■’ àiiÀ;ori ? Nil ille meherciilf obftupui{rct , fed magis, roa- 
'gisqiie' in fententia fua fcir pbti^ perftitiflet, 

‘ veruni fe Principem reputans . 

,• (26) Cicero ad Brutum : Tnjuidem in quihuoiam viX ri- 
. ' fup 7 tenebani . Hpratius de Art. Poet. v. 5. 

■’* Sf'eBatt'm adfnijp rlfum rerteàtis , Amici* 

(27) In hac dàpali, &‘Liicull6, vel Apició digna men- 
fa noti eqitidehi lervata fùit Orchia Lex , qus numerimi 
convivarum praeferibebat , fed Incus dafus eu & pluribut 
XJmbris Horar. i.i. fi licéat hoc nomine appella- 

re Magnates hìc dilCnmbenres , fyntkefi veluti exornatos. 
lepida velò eft illa Varronis'fenrentia in Sat.Menìp. 'q’ni 
dicit Convivarum numerum incipere oportere a Gratiarum 
numero , & progredì ad Mufaium , id eft,^a tribus ufquc 
ad novem. ' • 


* 
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Affai, ma ignora con qnal’ arti nuove, 
Stupifce in altro effer pafT.ito (21) , e torto 
Se rteflb fuor di fe come fi trovo. • 
Intanto di colk poco ^difcofto - ' ^ 

Stava il Principe- e motto (22) non facea,’ 
L’allegra fcena per mirar nafcofto : 

Ma le rifa , che fcoppian , non potea 
Tenere, e colla man tura la bocca, ' 

E le labbra co’ denti fi mordea. 

Cosi pur dal piacer la Corte tocca 

Trattiene a forza il rifo , che' ritorno* 

Fa fpeffo a’ labbri , e fuor del fen trabocca. 
Gran defco intanto s’apparecchia adorno 
Di fquifite vivande, ov’ è fol fatto 
Loco a’ Magnati (23) ,che gli Ihn d’intorno; 

Ed 


[21] Se iJ noftro Vecchio nafceva Indiano,© fe era del- 
la pazza fcuola di Pirtagora forfè poco , o nuiia fareb- 
befi meravigliato, ammettendo la Metempfico(l, o fiafi la 
• Tìrasmigrazione . Pirtagora fu l’inventore di quella folle 
c^inione, ed affermava, che prima d’ efler Pirtagora, era 
flato in altri corpi ; e pure fu sì llimato, che ballava a’ fuoi 
Scolari il dire , wjtÓ( tj>n , « Jo dtffe . Gl’Indiani fopra 
ogn’ altro Popolo feguirono ciecamente tal credenza , cioèl 
’ che un’anirna da un corpo palfava ad animarne un'altro; 
e molti n/cir IndoPan la tengono per infallibile anche a! 
dà d’oggi. ' 

[zz] Non far motto^ lignifica tacere , noa rifiatare ; anzi 
in modo baflo dicelì ancora, non far motto, n^ tono, non 
iifeere. om.nino , Cic. niiiJ mutire, Ter. e Luciiio , nec mu 
facete, y. la Crufea. • 

r [2?] Si feberza fui nome di Magnati , come pure han- 
Qo feberzato altri , introditcendoii quivi a mangiare. 

é ' ■ ' 
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.158 Pauper per Jocum Princeps 

Attonitusque Senex in princtpe^iS) parìe locatur^ 
offerì cui primas (ip) Turba minìjlra dapes, 

Vifa Seni melior [cena hnec j cejjitque parumper 
, ylngens , qui mentem prejferap, ~ante , Jìupor . 

t 

^uidquid id ejiy certh prodejì / cur ergo libenter \ 
Secum alt ^ eubibitd non ego. forte fruar? 

Conjlituitque animò Qblatò bene munere fung/^ 
Ac validó impofitas. dente referre wces : 

Ergo 



„ (i8) Princeps olim locus in convivi», juxta Plutarchum, 

Sympof.XI. 3. fuit mgdius, & poft huQfi fummus : fcd di- 
verfa erat in leéìis accumbendi ratio. 

(zp) Quidqiiid fcilicet primiim in froda diflecuitCarptor, 
ìd Seni uti Thaliarcho , quin veluti digniori , ac Tri- 
malchioni apponebat T At nic per jocian Princeps fencx 
veri ngna vini fortitus erat , qo* unó tertìiinabantor epu* 
ló*. . - 

h-y 
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* Un Povero FATTO Principe 159 
Ed in capo di tavola quel matto (dante 
Vecchio vien po(ìo,e lo Scalco, ( 2 4)e il Trin- 
Gli fan la prima parte d’ogni piatto. 
Quefta fuhzion parve miglior fra tante 
Al Veglio , € ceflTa , prefo animo, e fpcne,’ 

. Lo ftupor , che la mente opprefìTe innante, 
I Sia che fi voglia, io veggio, che va bene, 

^ Parla tra fe ; dunque ho da ricufare 

La buona forte , eh* a incontrar mi viene ? 
E qui fifsò nell’ animo di fare 

Ben davver le fue parti , e' coll’ edace 
Pente le offerte grazie compenfare: 

-, V Pun- . 


[24] Sca/co propriamente ^ quello , cii 4 i Latini chia- 
marono Srrufior, ed il Trinciante curptor ^ fcilfur chirono» 
tnon, y^poviuMV y Tpetirt^oiroiÒ! . Juvenalis Sat.V. V.I2L. 

Struuurem int^rea^ nt qua indi gnatìo defity ^ 

Saltantem fpeElas, & chironomunta votanti 
Qultello^ donec peragat'' dìEìata Magiftri &e. 

Petronius in Satyr^ Procfjfit fiatim feiffor L’ ifteflb Pe^ 
tronio ihid. Vides, iriquit, itlumy qui obfonium carpii , Cor. 
pus vocatur C 5 >'c. ' Vedali 'il Dempllero ad Rofbt. Ant. Rom. 
t.F. Parai, ad c. 29. dove erta molti Autori, da’ quali rile- 
vafi, quanto apprezzavafi la pulizia, la perizia, e preliez- 
za nelrappor le vivande , e nel trinciarle. Ars ejl apud ’ 
ie miniflrare , nec temere, ^ ut lihct ^ colloeatur argcnturriy 
fed perite ordinatur , CJ* e/? aliauit fttndendi obfunii magi^ 
fitr, Seneca de vii. beat. c. 17. Apuleio deferivendo il ma- 
gnitico convito di Birreria , chiama tali miniftri diribito- 
res\ Miles. //^. li. Si ferviva , e fi trinciava a menfa al 
fiiono , e ^denza deg^l’ iflrumenti , Irluf, Ercolan. To. I, 
T^v. XIX. ^ ■ ‘ 


4» 
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l6o PaUPER PER JoCUM Princeps 
Erga bilari indulget{'^o)tot6 famisimpetemenfa^ 
Perfonam bene & hìc Principis ille gerir, 

A 

Omne votar; mala^ & bellaria ( 31 ); plurima dulci 
yajcula qui» forbir pyramidara (^^2) gelu , 

/ 

Tan^ 


(jo) A promulfide nempe, & guftu ufque ad fecundam 
coenam-, five ab ovo ufque ad .mala non edit jejunus Seni- 
culus , verìuu ambabus malis expletis infolens voravit da- 
pes ; ncque enim erat in cafto Cereris : Atque hìc numeros 
Principis implevlt , & ckibia hac cceoa prò ipfo dubia 
non fuit , ingeminante illud fortafle vulgatiflìmum in Mor- 
gante'y Cant. XIX.. St. iz^. a Margute diélum, 

E dice : corpo mio sfatti capanna^ 

Cif io, i ho a disfar le grinze a queflo tratto . 
vel uti latatur Parafitus apud Plautum, in Bacch. 

Quis eft mortalis tanta fortunà aJfeSlus unquam, 
^udm ego nane fumìcujus hrec ventri portatur pompa &c, 
(jt) Mala, & bellaria , fen palebralia, ut vocat CatOf 
crant cupedis omnes , & fecunda menfs . Macrobius in 
. Satur. lio-l. c. 18. Secundre menfre illata bellaria nova, fer- 
Trioni principium dedere . Scitb , & fortafle ad fanitajem 
locutus eft Varrò in d.Sat. Menippaa. Bellaria, inquitjM 
maximè funi mellita qua mellita non funt : enim 

cum < 7 ré^ei focietas infida. Grscis aut vip.put'm. 

Vide Agellium lib.XllL c.xi. Sed tunc Roma pliiribus 
fumptuariis, feu cibariis Lagibus, .^milià potiflìmura,. mo- 
dus ciborumque genus przicripeum fuit . Secundas menfas 
tnemorat & Virgnius Georg. H. v. loi. 

(32) Videlicct i forbetti . Nivatis potionibus ufi funt 
Antiqui." Vinum per colum, aut faccum nivarium eUilria- 
bant, cpla,bantque, & nivalem aquam, frigidamque pota- 
, bant : fed forbillis gelu concretis Caruenmt . Nefeio , an 
fide, an defpicatu dignandus fit A. Gellius, qui quum lo- 
ciim Ariftotclis nivalem potum damnantis perlegiflet , eà 
perculfus eft fufpicione , ut fcripferit lib.iQ. c.5. Atque ita 
pojlca ego belli'm, edium nivi indtxi. V® illÌS,UNea- 
poli hsc digitare aiifi fuifTent.. 
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Dunque con tutto T impeto vorace 
" Su’ cibi ,(25) s’abbandona, e la figura 
Ben foftien qui di Principe verace. 

Divora tutto; c frutta, e confettura ( 26 )^ 
E .da più giare ha il buon liquor forbito, 
Ch’ai gicl s'erge (27)10 piramide, e s’ indura. 

< -, L Al- 

* : • * 


[25]’Non diede certamente Ovidio 'pel nollro' tifa maro 
Vecchiardo quell’ infegoamento di mangiar con buona gra- 
fia, de Art> l. n. .■ 

Carpe tihos dìgìtfsy ejl quidam gejius edendi, 

. Óra ne( immuitdà ^rltue tota manu 
[z6] Più comnnetnéhte ciò fpieaafi in oggi col vocabolo 
Franzefe Defsért. Macrobio Sat. LÌo. II. c. 15. ragiona mol- 
to dalle frutta, che admittebantur bellarits , e da Cicerone 
fon molto lodate, come lauto cibo, le mele rotonde, ma- 
la orbiculata ^ Fam. Vili. ep. 16. c ne ragiona pur Pli- 
nio lib. XV. c. 14. I Greci le dilTero mele Epiroticbe : Da 
noi chiamanfi mele-role , c d.a’ Franzefi Pemmet de Ram- 
btme . 

[zy] De’ Sorbetti fa graziofa menzione Francefco Redi J 
nel Aio Ditirambo, in cui Bacco dice: 

Da mia masnada 

Luage fen vada , - . 

Ogni bigotta ^ ^ 

Che d'acqua acconda t 

Colma fi ftaì 

• Inacqua cedrata . ' . ^ 

Di limoncello - 


■ ~ " Sia sbandeggiata -a/.t ^ 

'Dal nofiro, ofteilo.' -, .• ' . 

De' gel/omini . ' ^ ^ ' 

Non faccio bevande, . \ , 

Ma teffo • ghirlande . ' 

‘ Su quejli miei crini . ». , - ■ . V 

DelP Aiofcia , e del.Candiero . . . *> 

Non ne bramo, e non ne, cheto t 
l Sorbetti ancorché ambrati , ». 

F ^iiP altre acque odorofe ; 

Son bevande da [vegliati, * 

• , . l' da fenmint leziofe Ctc^ 


7 

l 6 t PàUPER PER JOCUM Princeps 
Taficiem \nter luJus^cantmque^bdaresq.choreas{^ 3 ) 
. Fff/ìivain noólis JuJìuUp umbra ’dìem » 

, f 

Tunc ratus buie ''finem Prtneeps tmponere ludo , 
Ad /Ha co»Jìhuit‘ reddere jura Senem , ’ 


Frgo jubet Famulis , dent inter fercula caria 
Filtra foporifero pocula" mìxta pierò . 




Inde fui rursus , practn^um vpjl^ reponant 
Ante viamy exaHd jamunde tuhre dìe, 

, . ' ' Offi^ 


. rf. .'--.x f - \ , 




‘ f. i > • / 

•V y.-i , 




.t 


A l 






-4' 


t 


(jj) Sic & Veteres , d«m menr* accumbebant , fpefla- 
bant Ubenter faltatiónes , & pantomimos , ]uven. Sai. XI. 
V. 161. Fiutar. Syrnp.l'II. quirfi.n}' Liv. IX. 40. & pleruin» 
que muficam'adhibebant , & Poetas aitl'ciilrab.arit , Horat. 
■*' Carm. IILOd. 19. ac liidos alios fpc«ftaciila dabant Pa- 
Tochi , qua» proterviam facerent,- Idew ^erm, /.II. Sut. 8. 
Nota & flint Phaeaciim convivia apid Homenim capente 
^ Demodocó , & carmina, qits cccinit crinitiis lopas, dnm 
citharà perfonabat aiiratà/coenaniibus Didone , atquc ^neaj 
- y>rg. j^n. Uh. I. v. *744 Ò" feq. 

(j4) Senex reverà vepittan rtdtte juflus eft . 
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' Un Povero fatto Principe lé ^ 

Alfine ira gLLfcherzi , ed il gradito 

Canto, e¥ agili'(28) danze , avca eoa nere 
Ali la notte il lieto d'i rapito. ì 

Allor penfando al giuoco , ecf al piacere ‘ 

Di metter fine il Principe gentile, ^ 

’ Vuol far, tornare il Vecchio al fuo dovere. 
Dunque impone , che a cena- la fervile - v,- 
.Turba fpelTo’gli porga a* ber 'liquore ' 

Millo di fonnolente (29) umor fottile; 

Poi «riveftito de’ fuoi ftraccj, fuorc'-' V 
Lo .portin' lulla* ftrada-, donde*- preso » 

Aveanlo appunto nel palfato albore. 

. ■ rV;.'.. . ■ T L" .2 •'* ' •' .'Pronti ‘ 

— i. — " » •> '«■» -•» — • ■■■ - ■* 

[28] Veramente in giorno dK tanto fpallb , e sì allegro 
erat ^bibendum ^ & pede liberò pulfanda come in al- 

tro dì più lieto l’avvertì Orazio, Carni. 1 . 1 . Od. ^7. E’ qui 
^ fuperfliio il rammemorare , quanto ancora le piu vetulìe 
Nazioni fi dilettaffero del canto, e della danza, efeguita 
a tempo, e a battuta perfettamente , cui Virgilio fpiegb 
/» numemm ludtre , Ed. VI. v. 27. cantando talora unita- 
mente, come rifteflb Poeta l’accenna, uEn.l^I. v. 644. 

- Pars pedibus plaudunt chor^Sy Ó* carmina dicunty 

e talor’ anche fiionando gl’ iftefiì Danzatori , e Danzatrici} 
come, tralafciando ogn’ altro tefiimonio , può ocularmente, 
dirò, ravvifarfi nelle preziofe, ed impareggiabili Dipintu- 
re del Reai Mufeo Ercolanefc , del quale tutta la gloria 
deefi al Pio, Felice, ed Invitto Re Cattolico CARLO ITI. 

Con 'qnanta leggiadrìa, fvcltezzà, e garbo allora ballafle- 
, . ro, rilevali dalr attitudine, e graziolo’gefio di tali Pittu- 
re, al Mondo fole . Vedi il Tomo I- del Mufeo Ercola- - 
neie y.Tav. Xb'II. y e fi^g- e la T.iv. XXXI. colle loro Dif- . 
fertazi^; per la piibblicazionp del qual Mufeo, fua dilu- 
cidazione j e giiiflo metodo , che mai non deve il Mondo 
litterario airindefclTa cura, e vaftiffima erudizione di S.E. 
il Signor Marchefe Reai Reggente Tanucci ? 

[zp] Somnifica mediciimeata , diffe Plinio, , ' 
foporaiis /rugUius^ Virgilio, ^a.lTL 0 "f. ■ 
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1Ó4 PaUPER PER JOCUM Princeps 
Officìum complent Famuli , dun^ocula fomniy 
. , Haud unquam excujfus^convoqtm battjia Senex» 

Ultima y,'qu(ff fandem fuperell , ìepidijpma fce- 
naefty 

Altera nec rifu dignior ejfe potefi . 

Duke adeo imperiwn Pauper guflaverat {'^'^) , ilio 
• Orbandum ut nunquam fe fare crediderit . i 

Più ighur redimii ^languentia lumina ./omno y 
Compierai medium dum rota Salis iter ^ 

Heus^ Famuli^ clamata Famuli?,» Sed talia fondo 

: 'r Ext rema in media (37) fpllaba fra^a gula , 

♦ 

. ’ Spe- 

V , f 

y ■ 

4 > » ■ ■ 




(j5) Jmperium gugabis , dixit Tacitus . Sed exqiiifttam 
jllam Setiis , mcHTientariam licet , voliiptatem ba:c fequi 
dcbiierat, ut vara vibiam, régni fitis, acque ci^iditas. 

(56) Sic Cicero in Arat. Hune tangit rota fervida Solis 
tire. 

(j7) Virgilius ^n.lU. v. 4S. vox faucibus hafìt . Tercn- 
tins in Eun. lingua hieret meta . Item Ludovicus AreoAus 
•Can. I. 20 de Ferrante : 

La vocfj cl^ era per ufeir, fermojft. 
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Un Povero fatto Principe .i 6 <^ 
Pronti aJe^npiono i Servi il cenno intefo, 

Nè fi rifente il Vecchio *, col dormire (fo, 
• Sfiimando(3o)ogni bicchier, ch’ai capoèafce- 
Or quella, che rimane aqcor d’udire, 
Ultima fcena è graziofa a fegno, 

Che non v’ha più ridicola a fentire. 
dolce il comandare, e bello il regno 
Parve al Mefchino , che penfar non puote 
D’efler del trono mai privato, e indegno. 
Appena dunque dal fonno rifcuote 

Gli occhj focchiufi, mentre il Sol gik vola 
A mezzo il Cielo coll’ ardenti (3 1) ruote, 
Olh, gridò. Scudieri , olk?.,. ma in gola 
Si arreda, mentre fulla lingua falc , 
Troncata a mezza voce(32)la parola. 

L 3 . Ve- 

[?o] Perche non potremo dire a quefto ben fatollo Vec- 
chione ciò , che mordacemenre difTe il grand’ Orator Ro- 
mano a Marcantonio? Philip. IL edormi crapulami inquaniy 
exhala . 

[51] E’ noto per le Favole de’ Poeti il Iftminofo carro 
dei Sole; e in quanto alle fue ruote, dille Ovidio /. 11. 

aurea fummx 

' Curvatura rotx , radiorum argenteus ardo . 

[ja] Il dotto Ab. Francefeo Lorenzini in un fuo Capi- 
nolo, Rampato con altre ftic Poefie in Napoli: 

E dijfe, Pa...dre i ma non ufcì fuore 
* • Tutta intera f com' or ^quejla parola ^ 

Ma in parte rifonò dentro del core. 
Leggiadridìmamente TAriofìo tronca la parola in bocca 
• al mofìbondo Brandimarte, Cant.XLII. St. 14. 

fJè men ti raccomando la mia Fiordi ... 

Ma dir non potCy ligi i e qui finìo . 

' Il Petrarca Part. I. 

Pik volte giif per ' dir ^ le labbra aperfiì 
Poi rhnafe la voce in mezzo V petto . 
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V l66 PaUPER PER JocuM Princeps 
spedar.,, (jmd fpeóìaf? Smt h(sc^ vel prima fuere\ 
Somma ? ubi aula\ & opes? regia vejìis ubi efì? 

' * ' ' f. ‘ * 

J^ò Proceres cejfere^& mollis jìragula le6li(^^)?^ 
^ub ^cejjit Domino Turba' minijìra fuo ? 

. * i - ; ' ■ • ' ‘ 

Membra ftbi lacerai iterUm cìrcumdare vejìe^ 
Cernii , & in duro fe recubare folo . 

HeJìernS , fecum ajebat , mihi fumma potejìas^ 
Jmperìumque Urbis non erat ergo die? 

Nonne Equìtes (jp) nìmi6^ me dignabantur ho- 
nore ?' » ' . - 

Non fuerat , dibiis fubdita turba meìs? 

\ . N. 



(58) Tarn citò Pauper hic ditiorem le£lum deferuit, ut 
qiiafi ipfi dici potuerit , qiiod legitur in Plauto , Amph. Ac. 
I. Se. 1%.' Prius abisy quàm ieaus y u^i cuhuijli y concaiuit 


[59] Equftesy nempe Summates,atque Opti mates Urbis, 
vernaculà linguà * t' Cavulieri , ’^ed Roinse antiquitus crat 
fecimdus Ordo, naedius intèr Patricios, ac Plcbem. Hi, a 
Rnmiilo pnmbm inftituti •, atque a Servio T^dlio aMfti, 
«quo publico a Cenforibus erant donati ; primìirtl Celerei y 
deinde Flexumtnes y poftea Proffuli appellati flint : anulus- 
qu^ aureus, tunicaque angufticlavia , T%yòa»fjun .xìtvv y in- 
firma crani jpfyrum ptscipua ? fed i»2c do medio fum- 
pta. ■ : ‘ 

, * 
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. Un Povero FATTO Principe 
Vede ... che vede? E’que(to unJbgno, o taj|^ * 
Fu il primo? Ove la Reggia , e i rilucenti 
Arneli ? Ov’è la (33) clamide reale? 

Dove i Nobili fono riverenti? » » • • . . 

E la coperta ov’è del .molle detto? . ; 

Ove fon giti i Servi ubbidienti? 

Fra le lacere vefti avvolto , e ftretto . ; 

Sente il corpo di nuovo , e fui terreno 
Duro giacer rimirafi negletto. 

Ma jer', dicca fra fe, non «bbi un pieno 
AfToluto potere ? e in noftra mano 
Jeri non fu della Citfade il freno t 
Non era meco rifpettofo , e umano 
Ciafcun de’ Cavalieri ed ubbidito 
Da’ Servi non er’ io come Sovrano ? 

X 4 Da 



Può qui adattarfi quel del Petrarca Trion.I. Mori, 
• U' fon' or le ricchezze i **’ fon gli onvri^ 

^ gemme j e gli feemi } e 4e corone ì 


? 
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PaUPER PER JOGUM PrINCEPS 
vanA delMlor (40) tm'agtne ? Somma f or fan 
Spe&O'bodiè^ vel bevi? lufi iperumqùe[^i)piier? 

Somnia fed tandem- vovìt tranfaBa -fuìjfe 
Gaudia j' & hejiernum Principis imperium . 

-i; 

Sic pojìquam unius fuerat mifer ille dici 
Princeps^ *y/x* parto decidit e folio, ^ 

Hh *vicihus plenum ejì boc Or hit grande tbeatrum'y 
Heu quota pars Hominum fcenica (42) tur- 
ba fumusl ‘ * 


^ ELE- 


4- [40] Maro, j^n. I. v. 411. 

>. N*tum toties ctuàelis tu quoque falfis 

.. iMdit imagìnibus ? 

[41] Illud venir in confuetudinem.proverbii , bit puerì 
, Sensi . At quàm citò panniiceum noftrum cogitur recharmi- 
• dare fc Silicernium ! 

[42] Scens Ijcet ferviamiis , ne e»fibilemur, fumus tamen 
*' fcenalis turba, & apparitores . Hinc air L'ppiiis in Malm. 

Cam. III. 2. nos unquatn non perpendere , c/m fra poco s' ha 
. 'a mutare /cena-. 

Agitur perl'spe hzc Fabula in Theatris ctiam hodie , & 
Aat pleiumque, & applauditur. , . 
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Un Povero fatto Principe idp 
Da qua! vana apparenza or fon fchernito? 
Sognando oggi deliro , o veramente 
Jeri fognava , ed era rimbambito J^ 34 )‘ 
Ma ch’eran flati. fogni (35) finalmente 
Vide i paffati gulti , c il Principato, 

Ch’ avea goduti il giorno- antecedente. 
Cos'i , poi ch’ebbe un folo di regnato, 

Polli appena fui soglio i piedi erranti , 
Non cadde no, (35] precipitò sdrajato. 

Di quefte mutazioni , c vani incanti 
Pien del Mondo è il teatro univerfale : 
Ah quanto è corto il noftro regno! Ah quanti 
Siamo Comparfe , c turba teatrale! 

' . CA- 


[j4] Rimbambito propriamente diceG appunto d’unVcc- <. 
eh io , che perdendo la memoria , ed il giudizio fano , c 
virile, ritorna quàfi bambino. Il rimbambire da’ Greci fii 
detto ivuntiviifidt ^ e da’ Latini repuerafeo ; quindi Cicero- 
ne de SeneS. c. ult. Ut ex hac aiate repuerafeam , & in cu- 
nis vapiam. Anche i Greci diflèro, S'U ireSt^u di yipovrtty 
due volte bambini i Vecchi > * fotto tal titolo fcrifle una 
Satira M. Varrone, Agell. 1 . 6 . c.^. 

[55] Beato in fogno., appunto difle il Petrarca, e nel So- 
netto I. 

conofeer chiaramente , 

Che, quanto piace al Mondo, è brìeve* fogno . 
Abbiamo fcherzato con ciò , che va^mente difle 
il Taflb d’ Erminia , Cani. XIX. St. 104. nel ritrovar fulla 
llrada ferito, e femivivo il fuo cercato Tancredi, la quale 
Non Jcefe no, precipitò di fella. 

Nelle Novelle Arabe leggefi una confimil’ iftoriella d’uno 
fcherzQ fatto dal Califfo di Babilonia Haronn ad un Pian- 
te , •• cui nell’ iftefla guifa pofe in fuo juogo a comandar 
per un giorno. ' * f ' 
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I I 

Vi^rv) vjjpvx*T(sv v;|rv>v;*fV wt|?vv^.v 

ELEGIA X. 

« 

j 

, Uxor , ér Mari f US, 

Q Uàm petuìans , clamofa , procax [i] , qu^m 
• garrula fap& . •• ■ ; , • 

) •• Fcemìna ftt ^ paucis expofuìjfe Aubet , 

Vir [2] ^x illis , ^«05 ultimus edidit ufus ^ 
^eis homtnis [3] , demptb nomine , nil re- 
' manet * 


(1) Lege in Comicis, qua; faepe diftirant in Mnliercs. 

(2) Vir bonus'. Etfi dixerit Hotzùuì ^Vlr . bonus , & firn— 

plex , & licer fucrint peculiariter quidam homincs diéli 
Viri boni , qui erant Foeneratores , ut aderir Cicero ad 
Att. t. Vili, epifl.’ 1. & ibid. l. IX. epi^. i2.,tamen ver- 
ba hec diversi fonant ab eo,quod reddunt inter Nos Ita* 
los : quaproptcr adjecimus , quos ultimus edidit ufus , P ufo 
corrente . ' „ 

(j) Reraulus apud Virgiliiim JEn. L IX.' v. 617. deG- 
diam Teécrorum, crcditamque increpans muliebrem ipfo- 
rum, mollitiem , haud homines, fed foeminas appellar; 

^ . O vere Phrygia;, neque enim Phryges. 

Se pauUò poli, V. 620. 

.... S inite arma viris^ & cedite ferro * 

Similiter TadTus Hier. Cant. XI. 

ebe sì fojlo ceffate, < fiete flambé . 4 

Per brieve affatto, » Franebi no, ma Franche. 
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CAPITOLO X. 


La Conforte , ed il Marito , 

V ’ '' 

t • . , •. « 

Q Janto di folle ardir colma, e d’orgoglio , 
Quanto fia fpeflb garrula , e infoiente 
La Donna, in brìevi note efpor vi voglio. 
Un buon’[i] Uomo di quelli dal corrente 
Ufo prodotti, a’quali d’uom rimafo y 
Lor tolto il nome , non faria niente, 

£ di 


...I ■ I — ■ ■ —i 

(i) Cio^ bonario, e femplice, come anche difle il Lip- 
pl t^el Malm. buon figliuolo ; e tale in fomma , che 
oir potea di se, come quel Perfonaggio di Plauto in Bac~ 
eh. Ac. IV. S(, 8. 4. Non m$ mbitratur milittm , feti mu- 
litrem 

• i, ’ . t 
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172 UXOR , ET ^IarITUS 
£/ quos\ Jt verbis liceat communìhus utl y 
. Arreptos facili Fcemina [ 4 ] nare tYahit y 

Duxerat uxorem : Hcec querula , implacabilis , 
atrox y 

Vana erat , hidocìlis y àura , fuperba , loquax * 
'Atque viàebatur nojìra hac ad tempora pror- 

Effarmata y fu6 Fxmìna digrìa [_f\Vir6, 

In- 


0 


(4) Quutn Latini hujurmodi ufi haud fmt locutione, hans 
, Ab Italis libenter in demofiflrationem' fumus mutuati . 

(5) Non ideò digna , <juia & ipfa bona effet , & Chiara 
se praeflaret, fed quia Viri iftiufmodi , in pcenam nimis 
induigentiàf, negligentiàeque turpiflìm* , tales promerucrun: 
Uxores.' Nifi etiam vclis hzc verba $ipmnjMs accipcrf. 

.A 
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La Consorte, ED IL Marito 175 
E di quei tali, che, vivendo [2] a cafo. 
Sono, come fuol dirfi , dalla Moglie 
Menati facilmente per [3] il nafo, 

Volle fpofarfi ; ed una Donna toglie • 
Querula, inquieta, e di collurne ardito, 
Vana , loquace , e di fuperbe [4] voglie ; 
Ed appunto fembrava Ella un partito 
Formato sull’idea de’ noftri giorni. 

Ben degna Spofa del Tuo buon Marito. 

' Ben- 


(2) Vivere a; cafo, vivere a brace, e Amili : li citato 
Lippi, Cani. III. St. 2. 

Che immtrfa ne' piacet , vivendo a brace . ’ 

' ed ^ qiwl di Cicerone de Off. l. I. c. ap. Temerè , for^ 

' tuitbt inconfideratè y ne^iigenterqtte vivere: drniorTvt 

(0 Menar per il nafo,' ( tolto forfè dalle bufale ) t il 
fucum faarey e‘ l’oj fuhtinere de’ Latini . VedaA la Crufca. 
Anche i Franzefi, prendre par le nez. 

(4) Era Coftei una di quelle, contro le quali tantp in- 
veiva il vilipctò , e fdegnato Rodomonte, preflb TAriofto, 
Cant. XXVII. St. lai. • . 

Importune y fuperbe y difpettofe-y ‘ 

• prive d' amor , di fede , e di configlio , 

Temerarie , crudeli, inieiue , ingrate &e. ' 

Così Menandro nel fuo Ploxio,che ni poi tradotto da Ce- 
cilio in Latino , fa dire da un Marito , ap. AgtU. l. 2. 

O'Ipoi, xpio>/Sti\tir tpi, ìixet TeeKetyiac» 

Turseixvr watt Tpxi^f , tW tri nò ppóttyp» 

Eì vcer airuirórecTor . Si» <àr ò\ùpi/Km , 

Ktti dSprir oùS»pùs 8 cc. 

Oimè\ loffi Creohula, e talenti 

Diedi nana, alta un cubito, di cui 

L ’ alterezza è- infoffrihile , h giuro ' . . 

Per dove Olimpio , e fer Minerva Ó'c. ' 


174 ' UxOR , ET Maritus 

hitegra quamquàm ille ejfundat [5} patrìmo* 
nta , ut ornet 

Fxmineum cultu fplendidiore caput ; . 

/ ' 1 ./ic 


(6) Effundere' patrimonimt dixit Cicero 2. Off. e.' 15. Et 
Teveri peflundat ‘Marito^ , rémque <patriam confringi^ 
mundutn muliebre , quod .,’ nilì in mundo fiet , quenilas, 
* atqiie in cubiculo nolas reddit Uxores / qua fi 'pons eflent, 
'imitari valdè cupcrent omnes Lolliam illam Paiilinam 
quadragies fefiertium in margaritis geftantem , ut de vifu 
teftatur Plinius Hifl. Nat. /.IX. c. 55. MukmS'Tane forem, 
fi fumptuofum vellcm heic Foeminarum ornatum verbis 
perfequi , in omni Gente , atquc , tempeftate , & in dics 
— iujtutiantem . .-V'idefis .quae .de luxu Matronarum legenda 
^ ,- funt< iti Comnientariis. Litterariis celcberrimae Parmenfis 
AcademitE, Tom. V. pag. 297. Quid h)c memorem Pfeca- 
des, ^.Ciniflones , feu.Cinerarios , qui comam in cirros 
^ cr'ilp^bant y & quandoqiie adfcititiam accomodabant , Ttpi- 
. ttT 9 it tLÓputv ^ Ut docent Acron , & Porphyrion ^d Hora- 
f ^tiutu /. I. 2. V. 97. & Athenaius X. 3kp.4i5..*,Quid ebur- 
^ neum recenlearp peflinem , & multas ,acus , & calami- 
firum, & difcerniculum, caliptram, aurumque, fiores, & 
geinmas capillis 'intextas ? Claudianns de 6. Honor. Conful. 
^v/ t Std^ringitque cotnam gemmiti Ó" colla monili 

Circuit y & baccis onerut candentibus atnts Ù’C. 

M. Manilius /. IV. Jfiroaom. 

Perqtte caput duSi lapidee y per colla y per artnos. 
Elegans cft profedò . Elegia illa D. Gregorii Nazianzeni 
. adverfus Mulicrum luxuni , quara latinis , reddidit mctris 
.c Fridericus Morellus, quamque in Dempftcro qua:re,<»«/i?o- 
finum y Ant. Rom. l. V. c. ^5. Omittam tandem neda- 
reos imbres , atque opobalfama , quibus rigabant , per- 
fundebantque crines , Poliux Onomas. l. X. c. 5. vittaf- 
que , tiaras calanticas , riculas , flammeos , mitralque 
ad caput muliebre exornandum , filcntio prartermittara . 
Quantum vero Muiieres impendant temporis in sese ex- 
ornando , nos jam edocuit Icitc Comicus Poeta, per em- 
phafim fcribens , quod^ dum comuntur , exornantur, annus 
ejl . Speculuni habueruni| in cathcdris , in ledi conona?o , 

& pras 
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La Consorte, ed il- Marito 175 
Bench’ei dia [5] fondo al patrimonio, c tomi 
Colle mani alla borfa , acciò la teda 
.Della Donna con pompa [d],e gufto adorni; 

' • / E con ^ • 


» — . > — r— ■ 

(5) D.» fondo, termine marinarcfco, per la nave , che 

dà fondo in porto, terminato il viaggio. Scherzando d’un 
bevitore diiTe lo fpelTo mentovato Lorenzo Lippi nelAi</- 
m unti le, Cunt. VII. ir. ii. • ■ . 

Ei diede al- vino totalmente fondo . » 

Dar fondo al patrimonio è quel de’ Latini , ad incitai re- 
daSlum effe , aecoquere , pefjum • ire Ó’f. e Cicerone difle 
naufragus patrimonio ; neCTtvrioTAj)» . 

(6) Le Donne d’ogm Nazione fonofi adornate Tempre 
con molta eleganza . Ciò fi ricava ancora dagli fleflì Profe- 
ti ;e circa le Donne Ebree, vedafi il Capitolo III. d’Ifaìa, 

V. 16. e feg. Le antiche Romane dimoftrarono egiial luflb; 
e in quanto all’acconciatura della tefta'pub argomentar- 
fenc la loro fofifiica , e incontentabil vanità dalla Satira 

VI. di Giovenale. E’ nota la loro varia arricciatura, come 
pur fi ravvifa fulle medaglie, ed in altri antichi Monumen- 
ti; e per tal miniflero avevano Donne a polla, dette Pyè- 
eades ; e d’una di quelle difle Ovidio-/. IL Amor. Eleg.S. 

Camendis in 'mille modis perfeSa capi Hit . • 
e tali ricci dicevanfi annuii, cirri, orbes &c. Ungevano i 
capelli con acque d’odore, ed unguenti , M/imW. /. III. E^»'- 
gr. 72. Claudian. Epit. Hon. d>* Mar. e li feparavano col 
pettine', coll’ago da tetta, c col difeemiculo, o ealamiftrOf 
col quale, petto al fuoco, crines crifpabant , tir volvebant 
in orbes: e fimile effeminatezza c- rinfacciata da Turno 
ad Enea lib. XII. v. p 8 . .- = 

"crine! 

Vibrato! ealidó ferrò, myrrhdque m adente s . i 

Gli ornamenti poi della tetta erano infiniti ; e ne «nume- 
ra molti Ulpiano /. 25. ff. de am. arg. leg. Ornamem- 
torum hac ; vitra , mitra;, femimitra , calantica , acuì cum 
' margarita', quam mulieres hahere folent &c. Finalmente in- 
trecciavano fra’ capelli 'oro, è gemme, come da Ovidio, 
Claudiano, ed altri Autori apparite.'* 

• , ■ y' 


Ij6 UXOR , ET Maritus 
’Ac tumido jimponat pretiofa monilia collo , • 
Vejìis & immensa turgeat ' ampia [ 7 ] rota; 

Et colat ut dominam^ ipf^ tapanta [ 8 ], 

nec illam 

Conjunx gallinai la 5 le carcre ftnat' 1 

Non 



& pr* manibus faspe , etiam poflquam in (peciilo scsc vi- 
debant alteras iidque fi«bar ex vitro, ex lapide, ex argen- 
to, chalybe, ftanno &c. Commendet Laura feveram Pe- 
’ trarca honeftateni ; tamen palàm dicere hauddubitat, 

Ma piit ne incolpo i micidiali fpecchff 

> »■ Che in fiaeheggiar voi JìeJfa avete fianchi. 

• Hinc Ovidius l. III. de Arte;.. 

, ...... Et fpecalum confulat ipfa fuum , 

• (7) Orbes illi, qui vulgò il guardinfante . 

( 8 ) Hanc a Petronio in Satyr. vocem ufurpavit Poeta, 

> qu® reverà grsca eil , . «tk , & valer omnia ; Italis 

vulgo F.ic-totum, ac Salart>iftralèi.c.F.ti Petronii locus:C/xor 
Trimatchionis Fortunata apfellatury qu<e nummos modió me- 

. . tifar . Et modb quid fuit l Ignofcet mibi Genius tuus , no~ 
luijfes de manu ejus panem accipere. Nunc , nec quid y nec 
quare ^ in Cetlum ahiit , ^ Trimalchionis tapanta efi . At 
PetFonius, ut luea fert ppinio, didlionem H'anc ex Lucia- 
no rumpfit, qui in piai, de Stratonice loquens', Comba- 
' ,j bum efflid^im, perire non clubitaure , hxc haber : x«< oì 
'■•jreiyntt KojLC/?<e/?or ne ; Et illi omnia Comhabus erat . Quin 
li ipfe prius Detnoflhenes , ocir e'xeli'or, inquit , ù» ùu-rolty 
ipfe omnia iis erat . Sed libentiùs Latini vernaculà voce 
omnia ufi funt . Livius Uh. X. Demettius iis omnia efi ; 

, eum fam regem,vivó Patre , appellane . Item Varrò in Sef 
quiulys . Hi( enim omnia erat ,• idem Sacerdosy prator y pa- 
... rochus ; denique idem Senatusy idem P apuli caput. i 
■ (9) Hoc quidem adagium invaluit in Latio . Plinius in 

Prsfat. ait : Infcriptionit apud Gracos mira felicitas: Kiipior 
-, infcripfere y quod volehant intelligi favum : alii itipeti eiptuK’ 
òtiets y quod Cornu copia; ; ut' vel laSiis gallinacei fperare 
pojfts in volumine h'atfium : Acque ibi Ejalecampiiis : Lac 

gal- 
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con monili [7] di valor rivelk 
Il fuo turgido collo, e peregrina 
Co’ gran cerchj [8] fi ftenda ampia la veda; 
di’ ei la tratti come -una regina, 

E tutto al fuo voler conceda ', e attenda, 
Glie non le manchi il latte [p] di gallina; 

M Non 


[7] Monile vezzo, òp(ios . Quefli vezzi, o coHanc erano 

anche a l'cefa, come mirafi in alcune Pitture d’ErcoIano; 
ed Ov;dio dille Meenm. /. X.' v. aó4.-' ' i ■ • , 

lìat (iigitis. gemmas , 'da% longa njonilia eolio'. 
ed erano formati con gemme) quindi Virgilio del vezzo d’ 
Ilione, figlia di l’riamo, culloque monile iaccatunt . 

[8] Qui parla del Giiardinfantc , ormai quali andato in 
difillo; lo che se accadeva a’ tempi di l^rlone Zjpo!i,cioe 

del ■ 

ir. 


Lippi , avrebbegli nlparmiato di dire Malm. Caitt. V. 

8 , 


Per quefta cartn., ov' è fiammate il hartào y- - 
^ , lyi quella porcherìa- àe gioaraiafarui y * 

Che di portar le Donne han per coflume y ■ r •’ 
Ricettaeoi- di palei y e ftaiicimne^. » . 

II guardinfante ft usò da primai affai picciolo dalle Donne 
Spagnuole , indi crebbe dn piu cerchi fra noi , ed altrove . 
[p} Il Malmautile Cant. I. St. 64. . ' , V 

E non VI manca latte di 'gallina. ' 

Ebbero tal’ ©fprelfione , oltre i Latini , anche i Greci . Stra- 
bene al L(A XIV,, narra, ch’era cotanto efaltata la ferti- 
lità di Samo, che fin dicevafi volgarmente, che produceffe 
òpriSur yÙKtty il latte di gallina . Lucia.no nel Dialogo De 
mercede condu&is y fi fervi pure. di fimil frafe : tgi t%ttf to' 
tùi ttuxK^tietc Kspttiy xctà té/at^'Uf ópriduy ’^ixKet : Ed avrai 
ancora il Corno della Capra Amaltia, e mungerai il. latte Hal- 
le ‘galline. E finalmente Ariftofane negli Uccelli: 

A'hJ^ei vupórTU itiffopLir vpùr 

1 >• AWoIr, oruiaìy ■!r»/S' 6 >y vaia-èry - 7 

TÌKooSuyitixy y fuS'Mfiorieer , > . 

B«!<, fiftirity f ytÓTìtTtty ysKo)- - * 

Toc, XopoOc, $oc\lot{y-yocKci.T’ òpyi^tef. ■ ■ 

E Jhido Noi propizi daremo, . ' " 

A' Figli yoj^ i , e a' Figli de. FigliaoU 

Rie- 


. o 
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iVo» ideo contenta -Viroy infatiabilts Ukot > 
Cìamat adhuc , queritm , nec .mala, corrigi' 

' tur, w r> . ■- 

Ore truci infultat ^ maledicit y "'dira\_i 6] preca- 


tur 


n 


domum redeat , feu migrep ille dom6 : 
Fulmine difpereas ^ rapiat te ventus-y.Cy im' 
- ber /- 

Orus fibt frangatur y..Jì accelerabis itpr, 

Afl inter rèliqua effranii convicia lingua , 
Imperio fà^quibus Sponfa Virum lacerar y 


• A 




- /»J- 


f aìlinuceAm, di fummn felicÌMe-\elim‘'ufurpabatur , Similifer 
'etroniiis Joe. -cit. de ipforaet Tri m ale h ione ; No» ejì ^quod 
putes ilium quicquam- emere }> om»Ni> danti nafatntur ; lana y 
L • creta y pìper ; l/te gallinnceum , fi quafierìsy invenier, -Dìxe- 
re qiioqite Latini Jovis'neQar y in hoc fenfa. r- 
■ (io) Nenipe infortuma omnia, adverfofqtie cafus.Idem 
eft ac devovtre, feu^ ut dixit Cicero, diris devovere.In- 
f de cftiJìaE olim l^ira, qiiae eraot Furiae , five^Euroeriides, 
. ''qnarque Virgilius datiìis 'defignat , jEa. III. '-v, 845. 

. At'reverà linguaces, verbifqiie infenfai fimt plersKjuc 
Miilicrcs, ncque parciìis abftmcnt maledidis e» trivio ar- 
•' rcptisjvél Thyefteis,imprecationibus,,fatis prò. imperio. Di- 
do ipfa Regina furcns, dolenfque quas mala emina, diraf- 
•• que sriimnastiigienti JEne® non pr®minciat, & male optai? 
^n. IV. x>. 6ip..' ' - * 

Noe regnò y aut optata luce fruAtur y 

, I Sed cada» ante diem , ntediàque inhumattts arenà : 
Hee peacor. ~ 

€>* paultò infra y v.óiS. Diras obrellans iiltrfces, atque ad 
ipfes ijfque Defeendentes mat?di 61 avcxtendens,,ait, 

^ - Litora litorifius contraria , fiuBilrus undas 

Imprtcor , arma armfs , pugaent ipfiipie y Nepotefqae . 
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Non.vien per quefto , che paga fi renda . ,, 
Di lui , ma fa roniore, e duolfi ancora, 
il fuperbo proceder non emenda. 
L*infulta, lo helìemmia , e bieca ognora [io] 
Gli augura ogni fventura , ogni difdetta,' 
O torni , o pur di cafa egli efca fuora: 
Che ti polTa venire una faettaj > , v,; 

La pioggia , e il vento mi ti portin via ; 
Ti 'fi fpezzi una gamba per la stretta. 

Ma -fovra ogn’ altro oltraggio , onde la ria , 
Donna il Marito tanto mal veduto 
Ringalluzzata [i 1] llrapazzar fi - odia, 

< • " ‘s M 2 . . ^ Q,iia- 



Ricca' falutty Benavventuranza ^ 

yha^ quiete^ giovinezza y rifoy ' 

Danze-, conviti , e lane di gallina. 

AnalTsTOra predo Atenèo lib. II. cap. 17. delle Cene de* 
Savf, e di parere, che quello fia la chiara dell’uovo. Ma 
qual rarità evvi in effa , ó difficoltà nel trovarla ? 
s Cto) Quella al certtr era altra Santippe : So- 

Cfatis Philofophi uxor , morofa admodum fuiffe fertur , O* 'fttr- 
'giofa-, itarttmque -, & molejìiarum muHebxm/n per diem, per- 
que Hoéiem fcatebat . Agell. lib. I. e. 17. 

(il) Ringallùzzarfi y fra’ Latini geftirey c fuperbire', fra* 
Greci ùnrtftnfetfÀ^ofini . ’E’ tolto da’ Galli ; onde anche fuol 
' dirli, fupHbo- quanto un gallo .'Il-Lalli nell’ Eneide trave- 
' -RiUy'Cane. V.‘ 5 ‘/. 16. ♦ , -■ •. • 

In queflo nuova amor fi ringatluzza .■ / ' . 

II Malmantile, JT. Se. 18. ■ ^ 

" Si ringatluzza y fi fa tanta dì cuore. ‘ ’ 

La Storta di Semifbnte, Ttatt., j. T Semifontefi , credendo eP 
* aver' ogni difiìcolsà fopitay ringoi iuzzaronfi &c. e più fotte: 

• Vedi y quanto noi fumo, afiieboliti- , e, i' nemici ^ringaliuz.zati . 
\ Ma vie più grande è la fuperbia de’ galli pugnaci , de’ qua- 
, li fii menzione 'Teocrito he’ Diofeuri ,' e I^ctronio : Galtot 
pugnaoijfmos duot. donabo. patitnti .. huciUo ancora, Zio del 


i8a ■ UxoR ÉT Maritus/ 

Im^repsntt mtjero prope quovh lii'X.cornM 

II* u J* 

' <veri?o ; ^ ^ » 7 ' * 

. Corniger , httc propera :■ conti ger , unde redis? 
Cemigerumque - n>ocat , proprio, ce» - nomine j ne<> 

y-'vOM , I ' l'-' - i •). . ' 

Altera fcemineS ptr/onòe ore magis .■ ' 

fj^e aquó [i?] y> jdcilique^ animo; bonus ìHe 
. ' Marifus • -r. r' - ' 

Cognomenta di» fpiendìda i 5} : 

Peniqve pertaefus medkamina ’quarere morbo.y 
Ac. rebus fiatuit conftduiffe ftùs^. . ■ 




l 



■' (11) A» gravi nimis, nec concoquendò. piptilA F«mi- 
na hic , qnac profetò pipef crar , différebat Maritiim ; 
fed irta jaflabat.pro iifii maib loqiiendi ,i-non aliam ob 
caufTam, qtiam ipia reticiùflèi. Latini canierunt hàc fi^ni- 
ficationc : Grtccis verò nota fuit , qui dixetunt xffioa-ipspttf 
* Viros deceptos &c. In Latio curruca, cucu/us Of. - " 

' ' .(12) Faciii., & acfuó animò cmebam ,> dixit Cicero J & 

■ Plautiis Kud. A 6 Ì. II. Se. ?. 71. Animus itquus optumum 
; 'tjl a:rumn£ eondimentum } & fuit hliic noftrp Viro durfiffì- 

'' (15) Splndida, tìpetvixùs diila » ‘ ^ ' 
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I La GòNSORtfe ,£t> IL MAkiTO x8i • 

I .Q’uafi ad ogni parola in Tuono arguto' 

Le brutte corna al poverel rinfaccia; 
Cornuto» vieni qua; d’onde , Cornuto? 

-£ di cotniltb replica la taccia, \ 

Come fofle il fuo nome, e non le fenti 
Più di ,queftà su’ labbri .altra minaccia v 
Soffrì lunga 'fVagio^e i complimenti 

Con animo, il .Gonforte [12] affai placato , 
E gli onorati titoli eccellenti: 

Ma fianco Analmente , ed annojato , 

Al mal trovar rimedio !, ed airerrore y 
£ provveder pensò meglio al fuo flato» 
f » M J Ma ■’ 

. . - ^ ‘ * .• 

‘tv * . . .»■ ' , . * ' ‘ ^ 


. — iT Iti . ti. 



. GaiUAaciu' cutn viBor se gdilUT honcjtè 
^ Suftttii't in difiitos, pritMorefque trigit unguts 
Paufania in Fliav. , IL ‘in fi», narra , che fra gli Elèi la 
Statua di Pallide avea filila celata un gallo » perchè t 
Galli fon pronti a combattere.. Vedali Pfinio Nifi. iib. X. 
c. ai. Il giuoco.de’ galli combattitoVi ufa ancora in In- 
ghilterra-, 

“'’v (i^) Pare> che quello buon’ Uomo avelTe in mente da *'• 

mima ciò y che fcriflè l’ Atiofto al Cnn/JSSJL Ss, 100. del 
filo Furiofo. \ ^ 
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-i‘ 82 UxOR, ET MARITUS ; 

At rem dijftmttlans ^ Unorem invìtat agrum^ 
A'ére. ubi pojjìnt Itberiore fruì . 

^ r ; . :• '.-v''. ;• ' ■ 

Ergo domum ; unanime s cgrejfi^ XJrbèmque^jni' 
nifirisu.’ >■ f. . . ; . . 

Ande dolili ^accedunP qud fluh amnis aquìs : 
, Vix. ambo viridis fleiéranp in margine [i 5} ript^ 
<, <AnvolaP.,li6'] in Sponfam'- Sponfus utrdque 
manu y -- • V •• , ' 

Sufpenfam & vacuò fttpèntani ^ère , eamqUe 
'^Senfm demergens dimidiam intet aquas^ 

llludes poflbac , fatur \ per'fura ^ Marito ? 
Addtfces pofìbac , Sponfa proterva , loqui ? 

A 

- - > 

.^uts (amen hoc credat ? Ma/ori cornua voce 
r En itèrum-y atque iterum durior ingeminar, 

f \ 

^ , Per- 



, (14) Vir fciJicet dii» patiens,‘ac conticefcens,dum uxo- 

ri largì blandiis eft, ibi onetabat aliqiiarn zamiatn» & do- 
• lutti; atque exinde, licer ferb, (uri Phryges, qui ìerò fa- 
puerunt) edidicit Uxor , quàm illud Plauti verax fit3-T<»- 
,, sita bona eft 'Mulief femper, quàm loquens . ^ . 

' (15) Ovidius, Metam. l. I. circa finem: 

...... pofitìfque in margino ripa &c. , 

Q. Curtius /. VII. c. p^. ln primo ripa margine' oppa nunty 
(i6),TeréntiiK Ew». Se; z, 20. Vix me eontineo. 

^quin invoitm idcapillum. ' 
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Ma celiando il difegno, invita fuore 
- La Moglie alla campagna , ove godranno. 

In più libero [13] Cielo aria migliore’. 

•Di caia dun^^ue, e di Citta fen vanno 
Fuori, ■€ verfo d’un fiume ambo le pianto 
Volgon, che poi ferjjir debbe all'inganno . ’ 
Sul - margina della ripa , verdeggiante •; * . 

Giunti appena, coll'una , e laltra mano 
Egli afferra la Moglie in un’illante; • . 

Ed alzandola pHa per l’aer vano *, * ' h''-' . 

L’ immerge dopo fino alla cintura 
Pcntro l’ac<jue, e arruffandola pian [i4]pi'an(>, 

Del ino.. Conforte ti, farai , fpergiura , 

Più [15] beffe ? E. da 'qui avanti imparerai, ' 
piffc, indegna , a parlar con più mifura ? 

Ma il f federe (le ? Con più voce affai - ' 

Replicandolo ognof , corna rifponde ' ' ' 

Più difpettofa , nè s’ accheta ornai . 

M 4 .Stiz- ’ 

. \ - ^ 

/ ' ' . \ 


? (ij) CicercMBe I. Tufi. Sr'in liberum C/elum verterti ^c. 

'■ r(i4) fiati piano y a poco a poco ,’c.fimili : 'i Latini fin- 
finti paullatim 1 unciatim : xà^mi (ttxpòr , VaK»/, tìpipLU. E* ^ 
fcafe IpelTo ufat'a dal Sannazaro, e dal Talfò. • ■ 

C*S) E* il La.xino flbcci facio 1 illudo i ludificor \ &c. if- 
ierpu^ùw. Orteio /. II. Sat. VI. v. 87. difle Dente » 
fipfirbó tangere. Il Malmantilc Cartt. JI. Sii - 

' In modo degli Dei faceafi beffe %' ; ' " " - « 
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;i 84 ’, ’ UXOR ,' ET MarituS 
Percitus ergo irà ^ . tallo tenus abdif in undaSy 
». Nec tamen id fatis. efi y nec jt amen -illa ta- 
.cet, - • ; . 

'l’entaf in extremis extrema peritulay & ipfty 
Mutet ingenium , •vel capv.t abdit 

■: aquis ; . ^ , / . • 

Sed mirum 'audituì Voces probibentìbus ^undky 
•' <Et folitòs nequeat quum dare lingua, fcmosy 

’ . > y - . 

Protenfis digitis extremó ^ i ^~^yatqu.e ìndice p], 
■'doHà ‘ \ - r ■ / ^ , ■ 

Cornua deftgnaf , qua nequit ore , manu ; 

... -V •• • > ■ ’ ^ - 

_ -J' ■ ■ ' ' ' * • * . r • . ■- ' ► 

« * < S . 



Ciy), Mutare ingeniunt , atiimum\,»toreSì fententlam , tì)* 
voluntatem , 'piifim occiirrunt in Latinis Scriptoribiis . 

' ^ (i8) Extrenró y.(cilicK minimo, feu a\jriculari .j & .«rat 

. . MerCdirio facer. . . „ . . 

(ip) Hoc eft, fecimdó , .qui & falutaris dicebatur,& 

. c«r erat Marti .-Ver^ Foetnina hac in digito mortur^ 'ejly 
quod didum ufiirpabant Antiqui , ad defi^nandam morbi 
y, levitatein ,• feu vulneris , feu ’ cauflk mortis' j fed digitis 
eàdem laceffebat Conjugem contumelià , ac (i genuinunr 
in ilio vitilitigans frangeret . 

1 , 
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La Consorte ^5:0 il Marito 185 
St izzaro dunque l’ immerge nell onde ^ 

. infino al collo; e nè pur quello giova , 
Ch’ella fegue a gridar, nè fi .confonde. 
Efperimcnta alfin l’ultima- [ló] proVa ^ 

Nel cafo eilremo , c afconde infin la (ella 
Sott’acqua, onde fi «angi , e fi rimuovx: 
Ma poi che l’onda la voce. le arreda, 

Nè più potendo [cola inaudita !]• 

L’ ufato fuono dar la lingua infetta,' ^ 
L’indice coll’eftremo [17} delle dita ’ ■ 

Dritti-, le, corna fa la manp efpcrta j ^ 
Cui dir non può la -voce, ch’è impedita, 
■ . .E tut® 


, (lò) Ad exttema defcendere^ dilTero i Latini ó «d'è tritò 
quel detto extremìt morbis extremn remedia che it fo- 

no iifati rimedi più blandi . Quindi Ovidio fa dire da Giove» 
sdegnato contro i Mortali , Metam. /.I. • 

, . CunSia priasitentanda i fed immedicabiJ^ vuiaus- ' 

^ ^ ^ Fnfe recidendum ejì &C. . , . . ' 

(17) Simile alla pertinace Donna di quefta Favoletta "h 
l’altra caparbia DonnicciiKila dejle fòrbici. Avendo Cortei, 
conje narra il Buontempi in un fi» Manofcritto, chiefto al 
Alarito un pajo di forbici , nè avendoglielo erto mai com- 
' perato.,' ella per la rabbia rilpondeva ad ogni parola del 
Marito , /or^/Ve . Égli la fgridò , la baftonò j ma' tutto inva- 
. no^ficchè un giorno fopraft'atto d^Ho fdegno , gittolla* nel 
pozzo; ed e(Ta, 6nchp potè parlare, femprc dille /or^;« ; e 
finalmente non potendo più valerli .della voce, fi valfe del- 
le mani, cavandole fuori dell’acqua , coII’iij|^ice , e il dito 
medio’ altari , ed allargati in figura di forbice aperta , pc£ 
dimortrar’ fin' all’ultimo la fua inflellìbile ortinatione. Qiiin*. 
. <fi il detto fgrbici' Vedi il Bigioni al Malmantile Cam. X. 

Sì' 1 ri-... I ‘-J ‘ A.» 



, iS^-' Uxor', èJT Maritus , 
^umtjue ahó totum latitaret fluminè' corpus ^ 
- Eminer inter aquas>y& micat {zo) Mna\ma' 
• ^ ■ nus ». - . ■ 

Fìt' qvandoqne furòt>\zi^ patìentià ìnefa , fre- 
mitque ^ v- ' . ' -r . . , . 

v -Deteriori quanto tardtor tra venie,' • . 
Ergo inipos moderando - animo \ cceco im- 
pete 'tra6lus ' - ' - “ 

Mergit eam'jfiuvió ^ pracipìtemquè trabit , 
Si quacunq'ue procax'.m.ergi deberet in undas 
Fcemina \ penè^'omniì tnerfa. periret' aquis , 


-fr- i *«, > 


■ A 


ELE- 


■ Quafi inamis hséc dioìtis'. Wicaret , & lortiretuV i de 
’ quo ttifu mentioitiem fecil Marcite Tulliiis 7. ,-11. de Divin. 
\'Ò‘ 111. de pfic. c. ip.. -y ’ ' ^ ■' ' ' 

' ( 21 ) ItaPnblius in Mìntìst X ' ; • . 

Furor fit lafa fiepitis patieniìa, < < • • 

Sic Rog#rius baechantis, arque infeft* COfiturtitlias, iftiif- 
, que MarphifaÈ diii peftnlit hAudOsgre \ fed 'tandem irà 
exarfif, Areoftui Cani, XXXVL Sr. 55- 
• ' Ma perdi pur' tm’ tratio t'a paziènza, ' 

' '(il) Si fuit Xantippe altera Mulier- bjcc , Socrates al- . 
' ter haud fuit tandem Vrr fuos . Digna'verb cognomentis 
- ilHs' haec Focmina ^ quse Auguftite tribnebat Juliae fili*', at- 
que alteri Nepti., qitaE quum eflent procaciofes, ajqiie ex- 
tra omnis plani emendationis fpem polita, ipfas ideb ap- 
pcllitabat vorriicas Aias,'& carcinomata , Svet. in Au^. c. 
'■ Latinum adagiilm'; Mala Mulier magnum malurti : & de 
' Conjugibus^minimi intet se convénientibus dixit celebèrri- 
•’v jtuis de Voltaire Fnf. ‘Prod. Ad. II. Se. i. * 

■ ' “ Un ni hymen efi l’enfer dé ce Monde..> 

f- Etiam Thomas ■ Monis Anglus jn fuò libello, Cui Utopia 
tiiitlus, Vxoris iurgia Ixeviter perAringit. . * - 


( 


• La Consorte, ed il Marito .187 . >•. 

E tutta la perfona ornai coverta • • ^ ' 

; Dentro il profondo fiume, -quella mano^‘ . 
i Sola galleggia [i 8], e guizza [19] difcoperta. 

■ Se vinta, [20] -è alfin la .paziènza , infano •. 

Furor divien fovénte , ed è peggiore 
L’ira,‘quant’è più tarda[2i]; in 'petto umano: 
Dunque Ei prefp da fubito furore, 

E perfo affatto di , ragione il, lume , . . ^ 

La gitta a fondo nel correme umore; - . ' 

Se foffer tutte di sì > reo ’ coftumé ■ 

Le Donne a 'un tal gaftìgo condannate , ' 

Sarìan per la lor lingua [22] entro del fiume , 

■ Quafi tutte le' Eciriraine affogate» . •. 

> CA- 


^ (ì 8 )' Galleggiare )Ì[a,T« faoTÌ dell'acqua.: fupernato ytirtTt»- 

Xec^a> • ■ ■ / '' •■■■"' ‘ 

(ip) CK/^^re, proprio dc’ pefci ; ma- vale anche muove*' 

. .'. re fcuotendo . ,V. la Crui'ca . Il 'Taffo per altra cagione' 
Can:, IX. 6 p. • * - • - . ' ' ’ 

. » v' (^en tteiHMtui dita V v 

Semiviva nel fmt guizza la mano. 

(20) Il Petrarca Par. IL*. . ,1 

• ‘ (■■ ■ Che alfine vinta fu 't^lP infinita " 1 

Mia pazienza^ e in. odio ebbi Id vita. , • ' ' 

. (21) Quindi forfè Senèda, citando Ari{lotele,.dIfle, che 
Pira non deveci mai fervir di feorra, ma sì bene di Ibi- 
dato compagno , che inalmente a ragion veduta entra in • 
. campo, e prende la noflra difefa: Ira ^ 'inquit Ariftoteles^ 
neceffaria eji , nec quiequam fine illa txpugnari potejì , nifi 
^ 4 Hi» impleat anrmum , tfprritum accendat- ,* utendmm au~ 
r* tem ipsà e(ì non ut dt(ce,Jed ut milite., &c. Senec. de Irac.p. 
(22) Pur d’una Donna iPMalmantile Cant. IV. St. 37. 
f Perchè una lingua eli* ha , che taglia e fende . 
Conchiudo con ciò , che grariofamente difle Cecili© nel 
,fuo Plozioj preflb Gellio lib. II. c. 2j. %K.Sed. tua moro- ' 
:,‘t fa ne Mxor qùafo ^?-MA. Qtym rogati S^. tqndtmì 

MA. Tadet meofignif,. , ^,. , ^ . 4;. ...i ,, v , 
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Dm - Feles \ & Simia * 


A Mpla paraturì duo Feles tommì>da vefitrt^ 
Jiócgnaiii hfer/c fendete (l) conveniknfi 


Ibimm /» (2) prpedas /odali, (3) lege^ quod inde 
'"‘ RaptUnt efit y in parteÈ diiddat àqUa mnrms. 


' ■ • 1 . - - \ s- 

^ ■ 'Toèderit boi fuetat pabluìny quod ìtterque iiidfjim 
- ‘ . , ' Spondei y. Ù" in legni j ut à* amidtia 


^ 2 '' . 'v ( 


\ \ ' ' - ^ ■ .* ^ ' k 

"Ergo abeunt ntagHas anim 6 meditante raptnas y 
. Ocjftts ac prior ejl pàrta rapina fimul , 


'■? ■ 
• < ì 


■■ ■•/ Ca- 

• ta > «»w I * ^ t 


'■' ■ ' (i) Ftedui ferire -, pereUtere , /àcfrè , fukcire ,. »Verf &C. 

. j<^em prorfus fignificatit ' > ; “ ■ 

^ (2)' Parùm diversi Plautus iif. IV. Se. 7., v. jp. 

t';.'.' Bene ego ab hot prtedatus ibo' ÒiQ. '* ' f . 

' ■ ’ (?) Sociali fxdere inter fe coire dixit T.» Livius > hb. 

. ‘ > XXXiy. f. % 6 . 'Pit F«les ifti òuodammodo’ confpirant .iater 

fe , or ' quali virum a viro lenum’efle dicereSk ‘ ^ •*■ 


r d 
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avh -'■iwk 
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CA PI TOLO XI. 
;•■> ' ’ ■ . ' 

• "P ARTE P E I- M A . 

.Due GatUt ed' una Scìmia ^ .s ; ‘ 


^ . 


D lfpofii a provveder lauto • riftoro • >' 

I Due Gatti ài Veotre eiiace, 'accortamente . 
Conyengon con tal patto fra. di doro': ^ 

Andereino^a rubar concordemente ; < 

^ Ma lìa con giuda 'man q,uel , che fi fura , 

Da buoni (i) amici ,divifo egualmente.' 
Quefia fu del cóntrattq la natura,' 

Cui d’.oflervar ciafjpun promette \ o fpera, 
E per le leggi d’ amicizia il giura . 

Sen vanno dunque colla mente (?) altera ‘ 

• D’ ampli furti ideati , ,e infieme a, un tratto 
, Bi lor - rapine fannoTa <primief a . ' 7 

Q ue- .• 

< 


I ■ /• 


(i) 04 buoni itrn/ci niQdo .^di die Tofca.no , cioi da ve- 
.ri coiTi{}agnÌ , fetida f^ode , o litigio . Plauto Mil. Ac. IV. 
Scj 4 . 8 .. di0c ) operarti da amifabilern , e Cicerone bona 
, ut umici mos ejì &.C. V- la Criifca 
(i) Tolta, in parte, da quel del Petrarca Part. I. - , , 
■. Mirar iì baffo con la mente altera, . 
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Ipo . Duo FeLES‘, ET SlMIA 
Ùafeus(4) e pingui concretus la6ie Tarenti ( 5 ) ^ 
'' Brada erat , in parpes àijìribmnda duas ». 

Ap vix dividipur y frangunpur fmdera"^ major- 
, Ahera pars y' ahera vijfa minor * 

-• . A- «. ,1 * ,, % 


Hinc , 


" i i.- i .i « 

(4) Gafeus, a Virgilio Ecl. I. v. 82.* fio indicatur: preffi 
caput laÉiis , ab Ovidio' l.Vìll. JaBis maffa caaBi, 
,& Martiali , meta la£lls. Eigtirarè'cafeos ‘iavenìxar apud Pli- 
nium /. XVl. c.' j8. Cicero quanxdatn collaudar 'villam , 

. abnodabat laae , .& cafeo, (te SeneB^ c. 16. Quia & 
Veteres pr^cipuè'cafcò, oculató. ( ut étiam.Nos libentiìis il 
caci 4 ce» gli' oech 'f. ap^timii& • ) feb fiftmhaà , aut pamicoti 
V deledUhantur , liti' «t Columella , .& Plinio patet 
' ■ (5) Quam-tideat pingue ’Tafebtiniim folumj '&l2tiflfimus 

ager paicims \ ìubc armentà v gt^elquet iuxuriantt eraBii- 
. - ne pafti", domtim redeu^t opCiioa diventi x tnoUerque 
’ prcoent lanas . Horatius l. IL epifi. ‘ j 

• ■ ” Lana ‘TarentÌHà 1/iolas imitata * ' 

' ■ De origine hujus vcfiiftjffima Urbis multi rnolta'dicunt . Ari- 
ftotelcs in libro ir«pi Setu^a-iur inas-fiàTut fcribit , Ta- 
r rentiim'-'ab Hwàilt codditum^-ae Hera.deatn didlutn -> alii 
• a Tara’ , Herculis cpmitc , five Nèpuini filio , . qui idem 
■; ‘,eft aC Tiras Jàpheti lìlius , ac Delphini veftus m nummls 
- Tarenti exhibetur., & quandoque'- cura Ncptuno Patte ut 
cernitur in aureo ntimifmate Nobilium Planurae Comitum 
. de Craflìs , divitem ’Antiquitaturn , ' ac pe'rraram ~gazam 
pofndcntium-.'Quidquid (ìt, Tarentini' celeberrimi extitere. 
Crerenfes. , Partheniafque Laconas cxcepere -, Laconifmum 
inducrunt, } Pytha^ram fuht fediti . Cum Romanis bellum 
' ■ 'gefferunt , anno u^ 472. ' Pyrrhu m Epirotarum Regem au- 
xilio voCarunt ; -Hannibali fe fponte dediderunt : denique 
. Rom. dedufta Colonia , jac Municipium evafit . In Smu 
^ Talentino erutae funt 'gemina! illae ame® Heracleenfes Ta- 
bular , haiid cara! auro centra, qitas egtegius Ncapolitanm 
Patrlcius , Eques Fr. Carolus Guévara , e Bovini Duci bus, 
, ,Vir prasclarà eruditione , atque dodrinà , edendas curavit, 
atque eas inclytus famà inter Rcip.lireraria; Amiflites Caa 
Mazocbius eruditiflTimis',' cedróque dignis inluflravit-Com- 

men- 


Due Gatti', ed una Scimia- 191 
Quelta’è una forma (3) di buon cacio , eltrattp 
Da latte Tarentin (4) , che fi dovea 
Divider per meta , fecondo il patto . 

Ma^ in due fra loro appena fi rompea ^ 
Che roito(5)è,il patto arìcor, perchè maggiorò 
Una partfr, e minor l’altra paVea ^ . 

■ • ■ - ,1 • . ' ■ ' . . Qaìn- . 



... ‘ . 

(}} Marziale lib. UE Tpigr. <8. 

Fert tilt ceris -cana' cum juU mella-\ / . 

Metamejue laElis Sajftnate de fylva . ■' 

Cafeus proviene daU’ebraicd Kaphe che vale congularpy 
come piace ,al dottiflìmo Signor Mazqchi «td Ì^pjfwmì,' ver- 
bo Caièus . ^ 

' ' t4) Nobile s ed antica. Città della Magna Grècia' ì Ta- 

- ramo, Italia Meffapia , fondata, come pur dice Matteo Egi« 

‘ - zio Opujc. pag. da Tarante, 'figlio di Nettuno , già con 

. buon Porto mentovato da Vigilio, yì’w.lllr v. 551/ 

; -Hinc firìHs ,Hercuh( , ( Jt vera efi fama , ) Taretni ^ 

-, v‘, . ^ernìtut . ■ ' f . •. ' 

cd Annibai Caro traduce. ! f . 

' - E prima' il T or emina 'Erculeo feno , , ' • 

^ Se la fua fama ^ vera ) a vifta 'averhmo . . ' ' 

Fu ampliata dagli Spartani J o Partenj , fette la guida di 
Falanto*, P anno di R,om'a 4f. come P accenna Giudino 
■' lib, ó" 2ó. fu Repfibbljca affai potente , è guerreggiò co’ 

- Romani., Siccome gode all*' intorno ottimi palcoli , perciò 

, le .loro greggi ne porgono ottirpo latte, c belliffnne lane , 

note ancora agli Antichi "; onde anche il Sannazaro Pr. p. 
liancbijjimi più che la lana delle T-arentine pecore : Anzi 
credefi derivato il Tuo nome dall’ antica parola Sabina ta- 
f rentum che fignificava e delicato . Virgilio II. 

.Georg, V. ,ipy. dice fatar ì'afentum . 

'• '''^'(5) Rompere il patto^-W. la Crufca i Frangere feedus., mn 
fare promijfis &c. ■ . • 


Ip2 • Duo FeLES , ET SlMiAL . « \ 

Hhzc vehemens or 'ttur dijcordia j jur^ia prìmumi 
Indeque covjufts voctbus arma {6) vocant ., 

I. / ■ - '» * ■ * t. ^ 

S'pìcndrt uterque ( 7 ) airìs pculh,^ turbataquè- terga 
Jircuat \ dtqisl’ ungues. ex^crit y' ore tumet,\ 

J'nyiàque Jngem ardet betturia ; mora ( 8 ) nulla 
. ■ ' fzrantes , * ' ‘ ' 

’ fya dabai' t)ir‘es > & àabat arma (p) .fame: , 
j^lter in qlterius fu 'a figtt^ fpkula 'uultu j. 

■ Suolar ' ( I ojy i notasi 


• j 


rix 






. tneltt^riis .. M^è>, in.Hegio dflérvantur Herciilfinenfi Mu* 
(eo,. incepto, ancloqug, ut alibi ditìiiiji eft, à glpriofinìino, 
iTOÙriquc «eVì Auguuo , Cath'cjicà Rege , Carolo IH. cui 
quidqUid lui» terra éft , in apricum protulit ztas . ^ , 

Ipy Ad' arma y efat clamor militaris , Lrv. t.'Jll. c. tj. 
aùfrn<e. ytfcas ad arfitif . Itslì ali' anni y alt armi. Virgi- 
l.’US , Ma. II. V. 66S. arma y’vir'i , ftrtt arma Sic Ateo- 
fìiis de Mandricardo ,, Cani. XXK' St 4^- ed arnie .^rida . 

•• ( 7 ) Vir^lÌHS y Ma. D^. a! 6f..*Tuead Ignefcant tri . Eo 
- a^ag;s oculi ignefctlnt Felium , qui Se in tenebris fulgènt , 
f.uliantqiie, ut contutóri non iìr, ficiir Plin.ius dixit iih Xi.c^'^~. 
. ' (^j) Idem, Mero.de EnbiiiQj & Darete p’ignantibus caertu, 
Ma. V. nec morn y'nec requ'ies.. ■ , ' , ' t 

(g) V^irgilius I. Ma. Furar arma ‘minififat Nefcio « an 
Fc!is illc , que<ia tot crariflìmonim' Vatiiin ‘feletóìa Turba 
mortuum co!iacrymavk;lÌbe!iè , cui titulus Le lagrime del 
Gatto , noUris foret llremiis beilatoribus acquiparandus ^ di- 
» guis prdfc<itò,, ut inter Majorum ,furaolas imagmes illuficcin 
FraticiCei- Petrarcas Felem recenferent v 

. . . (^to) Suolati. foffitt St ibrralTis.fpnutn qi'iockmmcdo 

, ^lis .relìerc indignantis -< , • » ;j. 
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Qviindi arrabbiati fanno un gran (<^) roraore'^; 
Vengon( 7 )prima a parole, indi armi, e zuffa(8) 
Gridan con fuon confufo di furore : 
Fiammeggian gli occhj inveleniti , e sbuffa 
La bocca , e 1’ unghie fon gi^ prefle all’ onte, 
£ s’ inarca (p) la fchiena , e fi rabbuffa . 
Arde gi^ ' la gran pugna ^ e Itansi a fronte ^ 
Nè v’ è refpiro , c lor porge lo fdegno 
Forze , e la fame 1’ armi a ferir pronte : 
L’ un graffia f altro fenza alcun ritegno 
Nel mufo , e f altro pur foffìa , e zampate 
Gli dà nel grugno, che ne refta (io) il fegno: 

N In- 


(6) Frafe ufata anche dal Petrarca , Trio», Am. II. 
poco didìmilmcntc , 

E Polifemo farne gran romori . 

(7) Venire a parole , fecondo la Crufca , contradar’ in 
^voci , e con ingiurie ; jurgOf rixor , in greco. 

yopatxti» . 

(8) Ad arte quivi fi ^ detto zuffa , perché Ipiega quafi 
quel forte foflio , che fa un gatto adirato ; e per la nefTa 
ragione piU fotto dicefi sbuffa la bocca , E dalla voce del 
gatto non n’ è forfè derivata 1’ efpreffiva parola di $nao- 
lare ? 

(p) E’ pittila propria de’ gatti irritati , che arriccian- 
do il pelo , innalzano ^ arco la Ichieoa ; ni forfè altro 
animale ebbe dalla Natura tergo s\ arcato , e flefiìbile . 

(io) Si lice! in parvi: exemplit gtandibut uti , potrebbefi 
dire fcherzando, che pur’ il fegnolafciavan nel volto dell’A v- 
verfario i Combattenti del Pugilato, e del Cedo, onde paf- 
sò in proverbio 0/ Pugili: , perchi era pieno di cicatrici, 
e tutto rintarginato i fcriptus vulteu , diflelo Aufonio , 


J94 FeLES , ET SlMIA 

P^Ìm retTQhunt ungues hofiìH fanguine tin6los^ , 
< Ruifus (il) in adverfa fculpere fronte vtdes, 

i si . ;'i. ' 

pugna diu ; quum en Bellatortbus aher 
In '• 'ineitus' vertens> ' pralia> confi fium ^ 

. ja"h.(J ij 1 i j , fiivi.-A . i ' i.;nr;r:: '• • 

Diwdat bàs ^..inquit it’ iuflìJfirnA: SimiaJhesf 
Sìmià> dijftdium^ dwidat , • Altera (i 2 ) ah , 

. I»; 'j , ■ ‘ 

V ■ . Una^. 


l ini I I I m i i> s. . , | I. I ■ nw.i ■» I il 

' (il) Qui Piigilcs, Gladiatorefque, Dii boni , non modo 
ventilantes, fed vcrfis gladiis pugnanres J Num denfioribiis 
iftibus Entelli!^ pulfayit , verfavitqne Dareta , creber iirrà- 
que marni , mine dextrà ihgcminans iétus i nunc finiftrà ? 
Haud ita profeclò volfgra aves fefe vdlimt mutuò, in ma- 

lum omén . •* " ' ‘ 

• (la) Fclis hic nòlnit'rapi in jus,fed libens fe judicio fi- 
ftit--; qilod vocanti fatiìrt fbit , qmim nemo prsfens adfo- 
■ • reti qucni, appteb?nsà auriculà , liceret anteflari , ex le- 
go XII. Tabuianim: ciim qua lege, rituque Horatiiira fcr- 
' vaVit Apollo àtque a molcfiiflìmo homine liberavit , ut 
^ Tpfe fàtetur , Serhi. h S*tf. Sic & apud • Plia?drum •Liipv.', 
‘ ac Vulpes collitigantés atbitriò Simise cauflam permittum ; 
idemque expoluit De la Fentaint Liv. II. 
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Intrife d’ olHl fangue han ritirate ^ . * 

•. Appena T unghie , che al nemico ciglio 
Nuovi sfregi (n) a fcolpir fon ritornate. 
Molto avean combattuto con periglio , . ^ 

Quand’ uno de’ Guerrier , V ardita imprefa 
Volgendo in pace , ed in miglior configlio, 
Decida (1,2) , dife , quella lite accefa i 
La giullilTima Scimia * e 1 ’-. Altro , fia 
La Scimia arbitra pur della contefa . 

‘ .Ni.. . Del . 

■ ■ ■ > ■ V ' ' . • . V • ' ‘ 


(il) Sfregio particolarmente un taglio fatto altrui fui 
vifo . Il Malmantilc Cant. I. St, 66. 

Ha il gozzo , e da due sfregf il vifo guaflo . 

In modo più baflb dicefi pure sbcrleffe.il facetiflìmo Gio: 
Battifla Fagiuoli in un fuo Capitolo fcrjtto da Polonia a 
Gio: Niccolò Berzighelli , ufa infieme tali voci : . 

CU occhf me li tormenta la vifione 
Di fieri grugni , e fpaventoji ceffi , . 

C/>' han certi baffi a coda di fcorpione ■' ^ 

Cicatrici di fcdicj sberleffi 

Soìf i nei , che lor dan vaghezza , e jlima ; 

E in qufflo non penfate , ,xb' io vi beffi i 
Perchè nohil non è Colui , che prima 
' . jVo» ebbe quattro sfregf fui moflaecio ; , 

Chi non ve gli ha , per. un plfhèo fi ftirrtq . 

(w) Tomafo Crudeli introducendo in una. fua Favola due 
Animaletti a fiero contrailo , fa che un d’ elfi .dica poi all* 
altro : - 

E bene , e ben Monsd , . 

Che importa adeffo a Jìare a tu per tu :• 

Pimeuiamla in un terzo , e quefto f.a 
Il Dottor Merdigr-iffianre ^c- 
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’ Duo FeLES , ET SlMlA 
Unantmes ìgitur condi 6 lum adtere tribunal , 
ftbi jus fieri /uj>plice (i j) voce rogane ; 

fiixpofitdque gravi , totdque ex ordine caufsd , 
' Pradam deponunt Judicis ante pedes , 

Sìmia compofité quddam gravitate (-14) fenili 
Vulttti^ qucB ferma Judicis apta Joret , 

Praeipit afferri libram (15) , gejìante Mintjiro^ 
^ud fuper imponi fplendida furta jubet . 

\ 

Di- 


(13) SuppUciter , atque humilitcr adire Pnetorem opus 
erat , ac trlfH vultu conuDiferationetn perpiovere , & 
fe quandoque ad Judicis pedes provolvere, remque contro- 
yertkm in medium addiicere . Hzc Feles idi mi felli ad unguem 
Tunt exequuti ; Sed ventis & vela ^ fu, verba dederc . 

(14) Sedenti nempe prò Tribunali hxcdecebat (Ti/urowr. 
Cicero ad Attic. l. X. Tu cum Serto ftrvafii gravitatem eam- 
dtm , &c. Et de Ccnfore quodam , J. de Orat. homo pru~ 
dens , & gravis &‘c. 

(15) Libra , ima ex tnitinis, binas habebat lances ; fta- 
tera autem conllabat ftilò pimélis , ut badie , diftinAò « 

i qii* pondera" difcriminabant , Fitruv. /. X e. 8. C/V. de 
Chat. l. ir. ■»: 38: 'Examen ieitur ,-nt res poftiilabat , ca- 
fligat Simia in mitina . HaKc quoque libras Regale habet 

Hcrcuianenfe Mufeum , 

/ 
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Del compromeflb (13) al Tribunal s’invia 
L’ un dunque, e l’altro infieme, e fupplicante 
Dimanda , che ragione a lui fi dia ; , 

£ il fatto efpodo ì e tutta 1’ importante 
Controverfia per ordine , 1 ’ intero (14) 
Furto pongon del Giudice alle piante . 
Comporto in certa graviti l’aurtero > .. . 
Senil mufo la Scimia , nell’ ufhaio i 
Per darli aria di Giudice fevero , 

Le bilance" (15) recar farti in giudizio , 
Sovra cui porre il bel furto comanda ' 

A un ’Scimiotto , che (lava al fuo forvàio. 

' N 3 . • . i ' Po? . 


(15) Il Compromeffo , noto termine legale, ( compromif- 
fum ,■ ulato pili volte da Cicerone , ) li è qusìlora due Li- 
tiganti danno- concordemente particolar potere ad un -ter- 
zo di decidere il loro piato , e promettono di llarfene al- 
•' la di lui fentenza : tampromitta , compromijfum facto , im- .! 

Tpiw . - ( , ; 

- (14) L’ intero ,.ciofc 1 ’ una , e 1 * altra metà . i 
(ly) Non credo-, che a quella Scimia potcfle convenire 
quello, che giàerprefle Perlio, Sat.lY.v.io. 1 

Sch etenim fujlum gemìnJ fttf pendere lance _.j 

Ancipìth libra . . \ 

Ebber gli Antichi la bilancia e la ftadera per Mlare ; 
e fopra un’ antico tale Illruraento leggefi un’ eruditiflima , 

rpiegazione nelle dotte DilTertazioni Etrufche ,'0 Notti Co- I 

ritane , Per dimoftrar 1 ’ equità delle bilance, giova anche j 

il ricordarli dell’ antico elamc < del furto per lancem ^ li- - : 

• citmque , , . . . 1 . . . .i 
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Dintidium ptada .lancii (i6) pars obtinet una , ' ; 
- Dimtdium pafs b ^.0 àltera {ij)Jancis habet, 

Suftinet interea fufpenfam Simia- libram , , 

Ac. fpe^lat ,• Jl qud: pendeaf ; (i^)yilla locò . 

^ *• I 

Ut vìdei ad deutram inclinari ponderi^ at^ inquitf 
Plenior y .atquet duplo hac portto\ major erat ; 

Non henh divifum ejì,^ aequanda \e(ìo utraque * 
eamque . ~ ■ i . < 

■Raptdm ungue'incepit reddere dente parerti^, 
VerUfri plus jujìo (ip) indui ftt gula Judicisy abia 
Sive fapore cibi , ftve furore famìs ; 

Nam- 



(ló) Lanx ergo , feiv libra , ut dié^m^eft , duo habet 
valcula , in quorum altero portdiis , in altero rcs imponi- 
tur ponderanda bine Martianus Capella eam vocat 
' ìfilanx Cicero V. E/’w. f^ìrtutls auiem ampliutdinem quajì 
in altera ithr* lance ponere . MqUa lance pénfitare , dixit 
Plinius /. VII. c. 7.,quod Petrarca^ librar con giufta lance. 
Grateis Kirpet, c-ce^uòc . ...... 

(17) Cicero y. Tufe, In alter am .libra lancem imponehat 

• ’ (18) Ibi idem Tullius t Tantum .propendere illam Boni 
lancem putat^ k/’CST. ■-!, 1 ' , 

( (i$>) Scilioerptus acquò permilìt : Dicituretiiun. , 
infervio y &c. xetr«x*l>K<>f**‘‘' " 
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Porta- della- bilancia è in quella banda 
La metk della preda , e querta rende ^ 
Grave 1 ’ altra tnei^ della' vivanda . 

Allor piglia la lance > e la fofpende ^ . 

Con una mart la Scimia^ e guata intanto, 
Se batte '*(-1 5 ) ' pari ,* ó in alcun lato pende. 
Quando mira , che cala al deftro (17) canto, 
Ma troppo -V* era, di(reV“tii‘ *''^hgiare 
Più in querta parte, ch’è doppia altrettanto: 
Le parti non fon giufte ariibe uguagliare - ' 
Fa d’ uopo \ e prefa coll- artiglio ardirà. 
La cominciò co’ denti a pareggiare . 

Ma più 'del fuó' dover fece- (18) pulito' 

Il palato del Giudice, o ih fapore,'* • 

Forte del cibo , O’ l* avido appetito I ■- 

N 4 Poi- 


(16) Modo di dire , ciofe fe ligual’^ il pefo » Metaforica» 
mente 1 ’ Ariofto di due Comliattehti j' 

Cf>e pojfori ftare a una bilancia eguali I 
{i-j) Cantò' f eioc banda j lato * pare «_In tal fi» 

gnificato -Hi ii'nofira Lingua- - molti proverbi, e vaghe , 
maniere di dire" » come poffono rifcóntrarfi nel ‘Vocabola- 
rio della Crufca . , - -i' , ' 

(i8) Far pulito i vale cfegìiit puAtualmente' checcheflìa. 

, Il Malmahtile j Cant. IL St. 8o. , ^ ‘ 

■ Aniadf^i dipoi fece pulito i ^ ' 

e Cant. XL St. 

I Ciechi pii* che mai fanHO pulifo . ' _ 

Ha pur detto riel noftrcJ fenfo facetamente Io fteffo Lippi » 
Ganu VII. St. XI. ; , 

Voltojfi'tf dieci pan da Meo pTovvìjii y - 
E in un momento ^ce ripuliti . 
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200 Duo' FeLES , .ET; SiMrA 
Namque, iterum hac- trutmae impoftta afcendìp ; 
at ìlla ... 

Impete majori- prac'tpitata (20) ruit . 

Nil tamen id,prohibet , tandemque aquabimus ^ 
^ ' tnqutt ^ ^ , .. . 

Sitnia y & ad leges.utraque juyis erit, 

: partem alhm rnaiorf^( 2 i).f^rpere nifu , 
Majori cotph ^dilacerare fame , ^ 




, Attoniti ftabant tFeles , pnedamque •videbant 
Jttdkis ìmmenfa vix 'fatis {21) ejfe gulas , 


O quis fune (lomacho .(23) furor l O quas con’ 
citar, irai , . ? 1 

Per vacua (24) eucurrem vi/cera 9 dira fatnes ! 
-i Prom- 


(20) Exhacdignpfcimusprscipitatione, quàmreft^partcs 
Jiidex exequavent fcrvantifTimus «qui . 

(21) Virgilius /;A. rlll. ^n. v. 3.7..,, 

Malori hakìl'ta 'nif» 

Adgredior . „ ' ' 

(22) Niinqiiam enim fatias càepit Siiniam , fortafsl* coo- 
• Srà illiid Macrobii /. VII. Calumai. c> 12. avldiìu vo- 

tant , facìliìts fàtiaf ;capit ,'quàm qui &c. 

(23) Non folìim, quia erumpere flomaclium Fcles ardc- 
. ■ barn in Simiam ,, 1 'fid etiam quia flomachus cibò , labore, 

ac periculò parrò , inòpinat^ viduabatur . 

, (24) Virgilius I.-IX. v. 62. fere eóde’m" Tenfu , de 

vacuis lupi vifeeribus : ' 

. ..colleBa fatigat edendi 

, longo rahiis ficcte fangulne fauces &c. 

atque inferìbs : 

Impufius ceti plsna Ito per orili la tuaians ' , 

• • • ( S'uadèt enim 'vefand farnes.') rnandlique.* trahitque . 

*- * é ■ 
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Due Gatti , ed una Scimia 201 
Poiché^ la parte, ch’era pria ' maggiore, 
Contràppefata nuovamente , fale , 

L’altra in giù (ip) piomba, ch’era pria minore. 
Ciò non importa ; 1* una all’ altra eguale 
. Spero che alfine avrem , la Scimia diffe , 
Come chiede il rigor del Tribunale . 
Appena 'detto , che a finir Je riiTe 

Si attacca all’ altra parte , e con più lena 
Rodendo , i denti fifle (20) , e vi rififie. 
Rimafer brutti (21) all’ impenfata feena 
I Gatti , vifio il Giudice famofo (22) ' 
Con tutto il furto efier fatollo appena. 
Oh come il ventre allor freme gelofo ! 
Qual’ ire detta 1’ appetito (23) , anfante 
Entro le vote vifccre rabbiofo 1 

Ma 


> da’ Latini ruere , pracipitem decider* , 
©Y. ópfd.du ; pritciphatiu , xùT<tKpiluytc-»( . 

' (20) Il Taflb Cane. XIX. Si. 26. ' 

Poi ia fpada gli fip , e gli rififfe 
Nella vifiera , ove accertò la via . 

(*0 Rejìatey orimaoer brutto y vale redar burlato . Plau- 
to diile y Aul. Ac. IV. Se, 6. 2. Ah fubievit mihi ot pie- 
wjfumè. Il fuddetto Lippi , Cane. XL Su 32. 

Rimari brutto Sperante , e per rovello &c. 1 

(22) Non già illuflrc per fama , ma aiTamato j Come 
coll equivoco medefimo rirtefloMalm. Can. V. Su 
Ma i Cavalier famofi a quel Plebèo , C>c.,. 

, (25) In (omma ognun di quelli poveri Gatti , veggen- 
• ® ' foto di bocca un .boccone sì rquilito ,-potea dire con 
que o 1 Terenzio, Heaut.Ac.W, Se. z, 6, Qrucior y ioluni 
tantum miht ereptum tam fubitò e faucibus . , ^ 
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202'’ ' Duo 'Feles , e't Simia ' •' 

Prompta éa fed partes aquat ^ pènditque ^ re- 
penditqué ■ ' • • 

•' Vt 'Canh & . rodh j jujìitiaque Jìudet « • 

Pefq^ -ad id' "adduca efl , ut vix a dente voraci 
f Paucà'fupérjuer'mt\‘i^)'frujìula,^ penhnthìl. 

Fabula nafratà ejl i affi Fora pubììca 'fpeHes , 

^ ' HeU quoties verarA tfanfit in biftorìam ! ' 

c ‘ 1 ■ ^ V , / ;i 


1 : 



/ 


Quod AreoftuS imitatHr Cant. XIX. Str. 178. 

■" ■ « Cónte ‘irtfpafìo leone' in flalla ptetìa C)'c. 

*• • LegèfJs , qua* fcitè’Eràfiftratiis Rmcììcus apud Agelliitm , 
Uh. XFl. c. 3.' circà inafies in Animaritibus, patentefque inte- 
. ftinonim' fibras y & vacua expofuit inteflino«‘iim, hiantia &c. 

■ ' (25) Fntjhtlum ^ ditHin.-a fràlìò', nfiel^ior: Apùl. Miles, 
i. I. Fruftulfon panht Atqué hòc rrlodò Simia vert, utnos 
Itali proverbi a! iter dfcimiis ^ ha finito il pefo \ At faltem 
Vulpcs i!la, uti ^fopiiS j ac Phtedrus narra nt, fi cafeò Cor- 
vi polita eft ,' blandiffimis os illi oflTuciis fiiblevir ,■ im^fi- 
tofqoe aftus adhibuit , ncque tandem abufa eft alterius fi- 
d»»cià, aut Judicis munere . : 
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Due Gatti , ed una Scimia 
Ma k patti cfTa agguaglia e tira ( 24 ).avante/‘ 
Pefa , <e ripefa , c-rode come, un cane, ti 
E di“giuftizia .fi- dimoftra amante; 'i 
E giunfe a fegno ta^ che poche-, e vane 
Particelle avanzare al ghiotto dente 
Potèro j ’e qiiafi nilìla-vi rimane . 

E’ favola il racconto : Ma fe mente 

Poni. deP Ford' all’ arte', e alla' «laniera , 
Quante liti tal fine hanno fovente J 
Quante vòlte ’• la' Faivola (i 5) fif avvera I 



(24) Tiraré avanti , tifare Jnrfanzt t .vale ^ptofe^irc la 
fua operazione . V. la Criifca . Dicefi ancora , tirare in- 

■ rtanzi a canto } perfequor y pergo &c;. Plauto , PfetuL^Ac.V. 

•. Se. 1. Pergitin' pergere . E’ pare intanto, che. quella Sci- 
mia folTe molto efperta , diro così facetanteote , nel gre- 
co giuoco del Qottabo , fatto colle bilance e .deferittq da 
M. Menard, les Mauri , ^ lesUfages dei firecs y pag.^zi. 

(25) - Il Fiorentino Crudeli nella mentovata Favoicttaco- 

•jì pur conchiude : , ' 

• Lettor , tienti la Tavola a mernorta , i 
j ’ Cf^ fe praticherai p^ Tribunali.^ , 

Ti pajftrà h lavila in ijìorja, ^ j. / 


\ 
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Duo Felesy Simiay & Urfus » 

’ P A R, S A L T E ,R A . . 


; 


I 


S lmta quttm, partes (i) cpeplejfet judicis omnes , 
Ac bene comrnìfsé munere funata' foret^ 

I ' 

Salvete (i) y Fc»lurì ^ nova jungite /cede- 
. ra y dixit ; 

Si lubet y in pradas ite (4), redite novas. 

Si 


I (i). Cicero 5. Off. Hanc hitur parttm expUbimus : atq; 

[ alibi dixit^ explere munus Juum: Cb* ad Att. l.r. fpijì. ult. 

tnea partes ~nón defiderabuntur ; non mancherò al mio' dove^ 
re. Sic & Torqiiatus TaflTiis, Hier. Cani. II. J. 

■ . Beh tu di Re ^ di -Duce hai tutu piene 

Le parti. s 

(2) Pcriit mehercli fronS'Simis; en irrifionem adjungit 
per deridicnlum injilris. WwjO)* falvete antiqiiitìls dicc- 
bant, qiium àdvehiebantì valete aiit vale., quum difcede- 
bant fed, ut indicai Svetoniiis in Galb. c. 4. protnifcub 
[■ ' inde, fiiht accepta . 

l - Aiuti ^ némpe Feles, à Gracco ècl\npet , St ufurpa- 

tur a Gellio /. XX. c.7. V. Valcrianurti Hier. l. 15. c. 57. 

’ (4) Pradas opere , pradas facere , &C. fxpiìis M. Tullius 

dixit. Mittir eos quafi paèulatum Simia,ut commeatu iji>, 
' ' "de ipfa vefcatur. ■ , ' 


A,. ^ 
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CAPITOLO XII. 

< 

1 due Gatti , la Scimta , ed uri Or/o . 
S E C QNDA PARTE. 


D I giudice il dover poi che compito ' - 

A pien la Scimia, e puntual verace 
L’ufficio a se commeflb ebbe efeguito, 

Gatti miei , difle , addio ; reftate in pace; 

Fate pur nuovi accordi [i]; ite, e tornate 
A rubar nuovamente, Te vi piace. 

Se 




(i) Qui li, Scìmìsi pacii, concordi, compofitionhauSor effe 
non .per iifat le parolé' di Cicerone PhiL 2. c. icx 

perchè efla poi' ìater duos iitif^antes la terza veramente go- 
dcflc . 
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WO^ Duo FeLES , SlMIA , ET Ursus. 
'quo^fèrif' dubimn y ad nojirum revocate 7>#* 
: • hunal y /' .« < 

• Prompta ntìhi in vejìram' jura parantur opem, 
■J^ix ea\ difcejjìt ^ fed tardo Simia g^ejfi*^ 
Nempe gravis venter la^e retardat iter* 

Haud fecus ac baret ^ etti Cacio fortb tonan- 

^ ^ 'v 

Ante oculos ferpìt fiamma Jovis fugiens ; 
Sic trtfies ambo Feìes- /inpuere , fed ira 
Erumpit tàndem , 0" quem àabat ira , fu- 
ror, . r . • ^ 

Nos tam ' grande nefas , a/unt , patiemur (6) 
inultum ? > 

. ’ Preedamur y mìferi , Judicis ergo gula ? ‘ 

j !i . . 7 , . . < Pro- 

^ • • 

l 


/■ 


(s) tonìtrua , joEiufque fttlminum extimniffent , in- 

- qiiit Cicero de Div. l. IL c. i8. Attonitus reverà diftiis 
is eft, cujus & corpus , ac mens Ilupct cafu vicini fulmi- 
nis, a verbo attono . Hjnc Horatius ait, quòd Jupiter, ja- 
culatus rubente dextcrà facras arces, terruit Urbem, terruit 
Gentes^ Carm. I. Od. t. atquc. idcircò perterriti credimus 
Jovem regnare Coelo tonantem., . , . 

(6) Quafi iinus alteri dixerit cum Cicerone proCluen.Citr 
fmnc effe imtittm tavdnt finish . 
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I DUE Gatti ^ LA Scimia,&c; Ì07 
Se vi cade alcun 'dubbio , richiamate (2) " ■ 
Pure al mio tribunale , e in giovamento ' 
Voftro le leggi ho fempre apparecchiate. 
Parte, ciò detto, ma con paffo lento, 

. Perchè grave di latte alla fua fretta 
Dà Tincomodo ventre impedimento. 
Qiiale, se tuona il Ciel (3) , (lupido afpetta 
Colui, ch’agli occhj fuoi d^vante mira 
Fuggir (4) Itrifciando V orrida faetta ; 

Tal de’ Gatti ciafcun refta , e fofpira 
Medoj ma alfin con impeto sfrenato 
Scoppia l’ira , e il furor nato dall’ira [5], 
Soffrirem sì gran torto invendicato? 

Dunque, differ, mefchini Noi rubiamo 
Sol per fervir del Giudice al palato? 

All’Qr- 


(2) Richiamare, vale ancora in Tolcano dar querela, e 
chiamar’ altrui in giudizio, m jus vacare, dicam fcribere, 
pojlulare aliquem injuriarum &C. 

Q) VaghilTima è la fimilitudine dell’ Arioso, Fur.Gaat. 

T. Sf. 65. * ^ ~ 

^ale Jlordito , e jìupido aratore , . . ^ - 

Poi eh' è paffato il fulmine , fi leva ' 

Di là, dove P altijfimo fragore • \ 

Preffo agli uccifi buoi ftefo P aveva &C. 

(4) Tolto in parte daH’inefTo Poet.-^, Cani. XLII. St.y. 

•• Fuggir jìrifeiando P orrido ferpente . 

"(e) Irà furor brevis eft, h vero; ma quelli Gatti vendi- 
carli vcleano d’un torto troppo grave : ira efl libido , dille 
Cicerone ,puniendi ejus,qui videatur lafiffe infarià &c, IV. 

Tufe. c, 9. Direbbefi volgarmente, in modo baffo, che que- 
lla per elfi fu una ftoccata di gola . • ' 

t 
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•*2 o8 Dpo Fei.es , SiMiA , ET Ursus 
Provoco. (7), tunc fenior de pelibus alter y ad 
Urfum , 

. ' Inquit ; ad hunc ipfum provoco , & alter ah . 
Conclufum ftc efi , celerique pede httr ad (8) 
Urfum y 

Cui toleratum ingens narrai uterque fcelus . 
:ln medio nemoris disje^a a fulmine, quer- 

f 

prQndibus bine illinc fparfay tribunal erar, 

HiCy 


(7) Provocare in judiciis' magis efl , qtiàm a^peliare , & 
proprie eft powntioris opem implorare . Illud fortaffis in- 
'"'aicat Cicero ad Att, Qmm alter ad Senatum provocaffety 
alter verò appellaffet iribunoj . 

' (8) Mirum, quod fubitò Urfum invenerint : nam, tefte 
•JElianó , Urfus J^verfis veftigiis irrcpit retro, qiuim ad lu- 
, flrum se recipit » ne per vcftigia qeprehendi podìc . Sic 
traxit Aventinas Cacus in antra hoves. 

(9) Hanc forti Urfus arborem feicgit ad jus prò tribu- 
nali reddendum , non folìim quia Jovi quercus (aera «rat, 
fed etiam, quia fblgurita ftatini evaferat rcligiofa. 
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I DUE Gatti, LA Scimi A, &c. 20^ 
Air Orfo , grida , all’Orfo io mi richiamo, 
Quel Catto allor,ch’avea di pih qualch’anno, 
E rAltro,airOrfo io pur m’appello[5];andia- 
Cosi conchiufo, pr^flamente vanno [mo. 
A trovar l’Orfo, cui tutto il fatale 
Efpongono amendue fofferto inganno. 

Era , del bofco in mezzo , il tribunale 
Una quercia , di frondi intorno alquanto 
Sparfa , e proilefa [7] dal fuhnin mortale. 

Q Adat- 



(ò) Quefto ^ dò, che direbbefi legalmente provocare ad- 
^ versìis fenteatiam, LTi^ores, ff.de 

(7) Virgilio Bel. I. V. 17, de cotto taéas quercus . Ycta- 
*nente gli Orli ftan fempre lufcofti tra folte macchie , e 
negli antri , non iifcendonc mai che per pura neceflìtà ; 
Ond’ ^ , che Iflìpile, prelTo Euripide , c le Ateniefi Donzel- 
le , preflb Ariftofane , perchè modelle , c chiiife ^in cafa , 
fon chiamate Orfe\ e confagrandofi a Diana per ferbarfi 
pudiche, diceaf» di loro fecondo Polluce, cioè 

iivenif orfe . 
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\lO Dpo FELES , SlMlA, et-Ùrsus 

Hic^ n/ifo 'vttyeis 'aptatis orbibui [io] > Urjuì 

Talari (il) ifidufu's pelli Leonis erat , 

« 

W ‘ .s \ ■ i 

* * ' I • 

Feiibùs interea’ eiuàiìis i nofìrttm anre tribunal 

Mote ‘ se •vMa ^orax Simin ftjìat [i2],d/>. 

. . - V .. r* . ' 

Tum Famuli cehres adiere , tnthuntque pre- 

' henfam ‘ . 

Ut quod airex jfùdex ',fentiae\'Mla ferat\_i 3]. 
Sìmia pattati ftbi cònfeia criminis y ore 

PemifsQ , atque humili pallida fronte tacet. 

JEqui y fune Urfus y ftc partes judicìs imples^. 
Una tibi (y iventrem pa/cere cura fuit ? 

' FJee 


(10) Vel quia dar^ oculis haud videbat , vel ut feve- 
ram affedaret fronteni . De inftrumento c^ilorum , vulgò 
tcchiali-, nihil conftat in antiquis Scriptoribus . Legitiir ve- 
ro oculariuriits , fcilicet artifex , qui virra objeflis majori 
formà repraefentandis conficit, Infcriptione apiid Grut.pag. 
64<. ». I- ^ Kfines . Claff. XI. mtm. 66 .. led non vide- 
tur valde, vetuda . Quin imò alii interpretantur eum, aui 
oculos conftruebat ftatuis apponendo? : Veteres enira fole- 
bant ftatuis, prascipu'e Deorum , addere oculos vitro, 

*:iut' argento , pretiofisre iapillis . Proinde artificium h(X 
apud cos floruifle videtur ; & laudatur M.Rapilius Serapio 
in veteri Infcriptione apud T.abrett. c. p. ». 357. qubd ocu- 
ios repofuit JÌMtuis, tjuaad vrxit, bene. Vide Italicam Dif- 
'lertanonem Dominici Manni Degii Occhiali. 

(11) Hàc pelle exornatus erat, yeluti toga forenfi-, qu* 
^ Patrononim cau(rarntn,& Judicum propria fuit, ut vetus 
tGloflarium , Aiir. Caflìodorus //^. YÌ. epìjì. 4. Sidonius 
•Apollinaris /. II. epift. 15. plurefque aliì admonent . 

(12) In judicitm Jifti y in judicio Jtjlere, verba flint fon. 

(13) Nempe poenam, ad ^uam damnata ab Urfo .fuif- 
fet . 
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I due’ Gatti , la Sgimia, &c. 2 i r 

Adattati gli occhiali [8] al nafo intanto / 
Con un’intera pelle di lione 
Stava rOrfo v^ftito in lungo [p] ammanto. 

Sentiti adunque i Gatti , olà , prigione ' 
L’ingorda Scimia , dilTe y alla prefenza 
Nohra or fia tratta , e renda a Noi ragione. 

Pronti accorfero i Servi , e aU’Udienza 
La menan prefa [io] delfirato audace 
Giudice y per foffrir la fua fentenza. 

La Scimia, confapevol del rapace 
CommeflTo fallo, con modella faccia 
Dipinta di pallor s’abbalTa , e tace. 

.Così tu fai da giudice, ed in traccia 
Vai del dover? gridò l’Orfo infierito : 

E tanto il fol mangiar par che ti piaccia? 

O 2 Nè 


(8) Forfè quivi pub convenir ciò . che diflè il Lippi 
Gant. Ili, Jr. 5. e 6. * 

Un par occhiali affumicati ^ e rotti : 

I quali fopra il nafo- a petronciano 

Colla fua flemma pofe a cavalcioni, &c. ' 

Con ragione il Canonico Panciatichi burlali d’un Poeta 
l’eiceniifta, il quale chiamò gli- occhiali, 

ZX’ alato nafo 1 criftallini vanni . 

(p) Quali fofle in, toga, o in abrto lungo. 

( io ) Prefa, cioì: ritrovata , arrivata., tìeprehenfa €>{■. ti 
ho colto, t’ho prefo, habt». Unta te. Vedi in. ul fignifi- 
cato il Vocabolario. 
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2 1 2 Duo FeLES , SlMI A , ET UrSUS 
cohibere gttlam reverentia muneris urget? 
Piluere aàm 'tffum quà pota arte nefas ? 

’ r ’ ' ' 

Ut pofitum in more ^ e fi , hegat illa , & eri- 
mine [ 14 ] falf%, 

Mendaces Hofiei exprobat effe rea . 




(14) Crimen falfi latiflìm^ patuit , ut videre eft ff. ad 
Leg. Curnelìam de fktfo . Heic calumniam indicar . Vide 
Rofnum Ant. Rom. L Vili. c. 26. Graecis cvM^avdei. At 
iwfck) profetò, an callidiorem i(là, impiidcnrioremqne Si- 
iniam Wantònlus invenerìt in iiU Aia Simiarum imagina- 
ria Regione, 
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I DUE Gatti, LA SciMiA, &c. 213 . 

in puote afFrenarfi Tappetito 
Pel decoro del grado? Or quale fcufi 
Scolpar ti può d’aver così fallito? 

Cotric da ognun fi fa, nega, [ii] e ricufa 
Di confeflar la Scimia , e per falfarj [12] 
1 fuoi Nemici, e di calunnia [13] accdfa. 

O 3 Si ' 


(11) Dice appunto Pier Valeriane Hier. l. VI. c. ap. 
che la Scimia ì il fìmbólo della didlmulazione de’vizj, e 
dell’ opere perverfe . 

(12) Gioì gli accufa quali rei crimine falfi . Plauto Ac, 
II. Se. 2. ^ 6 . vituperando un falfario, dice: 

Habet animum falfìloquum , falJificHm , falji^riumc 
Da' Greci , Ó-c. 

(ij) Era la calunnia, fecondo Nonio fmaiitio/a,Ó’men~ 
dax infumatio^ ed i* calunniatori , o fien coloro, che [alfa 
crimina intendebant , per parlar fecondo la legge ad S. C. 
^Turpilianum yVtrùvin poi per la legge Remnia fevcramen- 
te puniti . Quindi rAccuIatore , o Attore doveva prima 
furare calumniam, come parla Cicerone , j)cr attellare con 
giuramento, ch’ei non difcendeva all’accufa , o alla lite 
con fallirà, o per inquietare, e nuocere all’Avverfario ; e 
tal giuramento chiamavali jusfurandum calumniie , Cicer.pro 
Mil. c. 27. Intentavali dopo dal Reo accufato , o conve- 
nuto fudicium càlumntXy /.I. §. I. S.C. Tur- 

pi/. contro l’accufatore , Ji fatjfum crtmen dola maló intuii 
fe conjìaret. 

Potrebbefi qui fcherzcvolmente foggruenere, [ ripetendo 
la cofa dal più alto principio ] che non fembrava poi giu- 
fto tanto fdegno, n^ tanta nimicizia fra, la Scimia , ed i 
Gatti , derivando da un fonte medefimo , e da un’ iflelTa 
mano produttrice l’uno, e l’altro Animale. Secondo Ver- 
no, ed altri Mitologi, contrallando Apollo, ed Ecate, o 
il Sole, e la Luna, chi di loro di migliori* Animali riem- 

f (irebbe la Terra, Apollo fece l’Uomo , ed Ecate in fuo 
udibrio creò rollo la Scimia. Irritato Apollo produlTe al- 
lora il Leone , ed Ecate fubito formò il Gatto , animai 
(juippe Leoni perquam fimile^ fed & armit, Ó" fpecie tan- 
ùt inferioribusyquantò Luna Tpfa Sole deterior ejl: Così con- 
ehiude tal racconta' Pier Valeriano Hier. lib, XIIL c. 38. 


<■ 
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214 Duo FeLES , Sll^IA,ET Ursus 
Ergo fides adhibenda ejì hojììbusy inquìt^ & illuda 
Credendum , m«//o ( l 5) probante^ nefas? 

t 

\ 

Tejìis (iàejì ^ {16) fenìor fubdit de Feltbns; alvus^ 

. ' ^U(£ tumet j a nojìro , perfida , laBe tumet , 

< 

K 

Per caput (17) hoc juro ^ illa referti gravis 
intumet alvus 

,A /cb/»(i8), nimtQ non tumet ili a cibo : 

Jam 

• ■ ' • » ■ - , • I > I ' , J • 

r ./* ' . 


. , - . • ; ^ f 


< _ ■ , ■ I ■' — 

(15) Oprima defenfio; nam non folìmi nullus aderat tc- 
flis, at etiam, fi adruiflèt, videndiim erat, an foret Ic^i- 
timus, ac idoneus, oirmique exceptione major , & vcridi- 
Ciis , uti ex ff. de Teftiòus clarb patet : & timc plcnatn fa- 

• eiebat probationem . 

(16) Mclior refponfio, qua? juguiat Simiam. 

(17) Sacrum olim habebatur caput ; unde per ju- 

lar? (oliti Veteres fiiere , uti excmola funt in Ulptan. l. 
ff. de fwufur. atque in Nafone Trijt. V. Eleg. 4. 46. 

, , Per caput ipfe fuum folitus furare , tuurnquey 

! .Q^od feto non illi vilius effe fuó . 

■,(i8) Ncque fortalTe Vulpes illa , vulpini ("uà lin^i, 

' tam (ubdolum , fubtilemque ded](Tet sycophantios^ refron- 
fum , fi deprehenfa fuiflfet ;n frumenti camera , ubi oene 
pafia, tendebat fruftra deinde plenó corpore per ansufiam 
rimam ire foras , per quam macra repferat , ut Horatius 
ex politi t 1 . 1 . Epift.y, aa Mecotnaiem. 
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I DU^: Gà^TI LA Se IMI A , 8 CC. 2 I 5 
Si ha dunque a prdtar fede agli Avverlarj ? 
Si ha da creder , diceva ,^un tal misfatto 
Senza alcun(i 4'teftimonio,o indizj chiari(i 5)? 
£ccoti il teftiménio (kJ) , il vecchia Gatto - 
Ripiglia , il corpo , che gonfio difeende , 
Gonfio del tìoftro latte , empia , fi è fatto. 
Pe'r quefto’ capo (17) il giuro, Ella riprende, 
L’ innocente mio fen del parto è pregno, 
Non del cibo, che poco or fe neprende* 

' O 4 ' 1 E fora 


\ 



(14) Gran difefa certamenrc fi era cotefta per la Sci- 
jnia , come ognun vede . Come poteafi da’ Garrì provare il 
delirro della Scimia, fe non v’era Raro prefenre alcuno? 
E forfè che ogni accufa non doveafi principalmenre ap- 
poggiar da’reltimonj , & fuperfiitihut pr/efentibus ,• come 
«alle Xli. Tavole chiamanfi i refìimonj prefenti ? Dove- 
van coltolo eflere imparziali, e dabbene , e dare il giura- 
menro, onde anche fi diceano juratores, Plauro Prol. Pen. 
■V. 58. Seneca Apo. init. Eran quelti inrerrogari in ral gui- 
fa dal Giudne , fecondo riferilce Afeonio : Qj^fo de te : 
Arbitrerisneì YA efiì rifpondevano , Arbitrar. Siccome , al 
dir d’ Ifidoro . tefies funt , a quibus quterìtur veriuis in ju- 
dicio , perciò fecondo la legge, ff. de Teflib. teflium fides 
diligenter exnminanda ejì , € le XII. Tavole n’efcluferd 
moiri . 

C15) Eran pur quelle l’alrre prove, per con/;£luras , & 
fufpicionem , & }er argumentationem . Cicerone prò Rofe. 
Amer. Ptiamne in }erfpicuis rebus ^ argumentatio quxrenda, 
aut conjeBura caphrda /»r ? , L’ iltelfo Orarore 1 - Fin. 
fufpicio injfeqùìtur , àìinde fermo , atique fama , fum qccufa- 
*' /or, tum fude'x &c. Qiiindi ’tra’ Ctiminali\^«r^ar gP indizj- 
’ (i6) Aveva la Sciaia fapuro molrp.bene refpondere va- 
datis i ma quelli la convincono' manifeftd furti depre'hen- 
' Jione . ' ‘ ‘ ' 

(17) Come per coll riputata lacra giuravano pel capo 
gli Antichi , In oggi forfè Jptr vita min, per vita vofiiaù'e. 
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2 1 6 Duo Feles , SiMiA., ET Ursus 

Jam jortaffe dies par tendi pronimus injìaf ^ e' 

peritura die , / 

_ _ '• • C • 4 

O fai fa , exclamanp , Feles , perjura ! , 

Silete , 

Orp truci (ip) , arre&is unguibus^ Urfus ait, 
Kes dubia eji ^ nojiramque agitar fentenria 
, memem , ; . ^ , 

, In partes aqub pondere fcijfa duas. 

Hoc unum fuperejì ^^tumidum disrumpere ven- 
trem , 

Vt videam yun fcetu^an la6le ftt ille gravi s, 

■■ ■ .• ' 5 '/ 



• - -_.i_ ‘ 

(ip) pavere , Feles : Vivi fun^intem Urli nafum haud 
. . ..tentabitis . Quin Urfus ir® , furojisque' erat sytnbolum, ut 
edocuit Pieruis Valeriapus Hier. lib. XI. c. 47. qui Theo- 
- ciitum allegar, dein fubjungit: tth irritatione nomea 

ohm Urfis impofitum ; Ur cairn ì^aitd lingitA incitafioncm 
^ ad nam Jìgmfiicat ^e. / 

. I 

_ •: / 

I 

I ■ 
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I DUÉ Gatti , LA SciMiA , &c. 217 
E forfè è giunta l’ora, c n’ebbi il fegno, ’ 
Che il niio parto è vicio; le doglie ho ancora^ 
Ed oggi forfè a partorire io vegpio. 

O bugiarda , fpergiura , i Gatti allora. ‘ ^ 

Gridan i , . . Tacete , olk , rigido in volto 
L’Orfo interrompe, e fpiega( 1 8)l’unghie fuora. 
Veramente la cofa ’è dubbia molto, 

. Nè liquidato è il fatto, o chiaro almeno,' 
E il parer noftro tien fra due di (folto . 
Qui non c’è altro (ip), che fpararle il feno, 
Ond’io polTa conofcere alle corte (20) , 

Se fia del parto, 0 fia del latte pieno. 

Se 




(18) Frafe ufata daH’Ariòfto appunto per TOrfa, Cant. 
XIX. St.7. Vedi la Favola I. , V « ■ 

(i^ Modo di dire noflrale : aIìmì nihil , hw reliquum 
tft , hoc (Uperefi unum Ò’r. ’ ' 

(io) Cioi a fkrla corta nt multai ul>folvamf 

trt brevi expeditmy ^e. 


21^ Dtf O,FELESy SlMlA , ÉT UrSUS 
Si fostHi^Fetes{z6) ^mendacia morte luetis ; . 
\ ‘ Si da£le, ^ bas' paenas crtminis ill'a dabit. 

Num ferri {zi) poterat fententia mitior ^ Urs6 
Q"Judice?. Miraris forfttanl Ur/us erat , 

g-* • ■ . • i \ 

Finierat, favisque gravem ferii un^ihus alvum-y 
, .Novit Ù' incìufum •uentrii in orbe{zz)fceÌus , 

♦ { 'ì ^ ^ ^ 

r>^{ : jI , • l^on- ' - 


V > 



(20) Nempe Ipfe fiibjiciebat Feles talloni , ijus erat poe- 
*' ha ^«éiprcci ,;iit Jtifà'ad'monHCtunt. 

( 21 ) Sententiam ferre^ forenlis voxj pronuntiare . Cicero 
' fn> Ctufnt.c yot nutem , Judicts -, de homìnum fortunis fen- 

tenti am fertis, ‘ >• , 

■* (m) En-rhanifisftb fenetuR Smìia,-five ,ut ajunt, in nu* 
nifedo icelere deprehcoditur i vulgi/ C9/ de/iffo in genetta 
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I DUE Gatti, LA Scimi A, &C.' zip 
Se è del feto, voi Gatti colla morte (21) .* 
La bug'ia pagherete , e fimilmenie , 

Tal, fé è del latte, d’ e fifa fia la forte.’ 
Poteafi profferir più. dolcemente, % . x-- . , », 
Giudice rOrj^ la fentenza^ Forfè 
Ne ftupifci? Era un’orfo finalmente. 

Finì di dir,, che coll’ unghie afprc corfe 
Nel fuo tumido feno a dar d’uncino, . 

E nel giro del ventre il fallo fcorfe. 

, ^ A fa- . 



(21) Ecco irt campo di nuovo l’antica formidabil pena, 
del taglione contro i Calunnianti . Morir doveva la Sci- 
mia , fe rea era del delitto imputatole ; e morir doveva- 
no i Gatti , fe falfamente l’ aveflcro acculata . Fu poco in ' 
vigore, perchè rigorofiflima ; ma un’ Orfo doveva ben far- 
la valere . La pena dunque de’ Calunniatori fu una volta 
la ftefla dell’ Accufato , fe foflè flato reo , e perciò fu det-: 
ta paena reciproci , l. XI. Cod. de exhib. reis , e par vindi^ 
Sa , Verrius apud Fejìtim , ed èn/uria ultio , Quintil. de- 
clam. e finalmente fìmilitudo jupplicii l. 17. C.de ac~ 

, cufation. Da’ Greci tal condanna fu detta ùrTiTupuiTtf . Fu 
poi mitigata tal pena , bollandofi in fronte i Calunnianti 
colla lettera K, fcrivendofi anticamente Kalumniator^ Blin. 

Cy ibi Celiar. Martianus Capella &c. Fu im- 
maginata, e perfonificata la Calunnia in una efpreflìva di- 
pintura dal grand’ Apelle , come narra Luciano nel Dia- 
logo contro la Calunnia ; E nell’antico Musèo d’ Angiolo 
Coibcci Balli eravi una vetufta Gemma coll’ emblema in- 
cifo deila Calunnia, Valer, Hler. l, jj. c. 35.' 


/ 
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220' Duo FELES , SlMIA , ET UrSUS 
^ondum digefié fluit alvus la 5 ie : Scelefta , 
Urftts alt , mendait i biccine Simìolns ? (2 3) 

Vi» ea ; ad examen redìit y ^etatque ; fui que ' 
J udicis infelix prada petiMr gala ejì . 

I 

IJt Feìes videre y vorabit Nos quoque Judexy 
Mudane ( 24 ) , & rapida terga dedere fuga . 

jitque hac judicii fuìt ultima /cena : voratrìn 
Simia majorì dente varata perit. 


Idem Homines inter mos eflyjìudiumque vorandiy 
Kegnat & in cuniìis Urbibus illa fames . 

Jnfantem^ Tutor ( 25 ), Tutorem pojìea Judex 
Devorat ; bunc ettam qui voret y alter erit : 

Sa- 


V- ^ . 

M ri ) 


ì 


, |rf M i t i i m i ■ riJf ■ ■■ I li n i 1 I ! ■■■■■ !■ - 

(ij) Scilicet hic fceuts , hic gnatus tinis ? ttV Slmiolia 
dixit Cicero Tamil. /. VII. epis. 2. Grsec^ iri9if}ci}i> . 

(24) Per vietam muffare , bell^ dixit Plautus > Aulul, 
Sc.i. 12. ' 

(2^5) Patet hoc per Leges y qwe poenas contri Tutores, 
Judicesque iniquos dcccrnunu 
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I DUE Gatti v la Scimi a , &c. 2 ai 
A fare II pfailo (22) il latte era vicino, 

E fcorre anche indigefto : O trifta, infame, 
Grida T Orfo I e quell’ è lo Scimiottino^ 
Grida , e la sbrana per compir Telarae; 

E la Mefchina , fenza corapaffione , 

Servi del proprio Giudice alla fame. 
Quando videro i Gatti tal funzione, 
Manger^ , dice , il Giudice pur Noi , 
L’un piano all’altro, ed a fuggir fi pone.' 
E tal fu del giudizio ultima poi 
La fcena : la vorace Scimia cade 
Preda de’ denti forti piit de’ fuoi . 

Tal’ ufo , e la medesma aviditadc 

Di divorar tra gli Uomin ferve ognora , 
Tal fame regna per ogni Cittade. 

Dal Tutore (2 3) il Pupillo fi divora ; 

Dal Giudice il Tutor poi vien mangiata; 
Chi mangi qgefio alfin , faravvi ancora : 

Dal 


■ -*■ 

(22) Chilo ^ quel fugo bianco, che fpremefi da’ cibi, e 
che poi diventa fangue : da’ Latini fii detto chymtu , dal 
greco ; 

P raterea chymurn ftomacho aeficcat tmqmrrf. 

Così Sereno Sammonico cap. fuhit. dolor, ftbr. il quale' ap- 
punto facendo il chilo , ciob dopo una cena , fu indegna- 
mente fatto uccidere dell’empio Antonino Ciracalfa. 

(23) Vi fon per altro ancora le pene contro i Tutori 
fraudolenti, e che divorano i Pupilli, fecondo le leggi del- 
le XII. Tavole ; Ut qui per tutelam pupìllum fraudaffey 
ejusque rem furatus effe corruìnceretur , tnfamid notatus du- 
plionis panam fuhiret. Ne parla ancora la Legge tret tuto- 
res , 55- de admin. tut. t Cicerone prò Caci».- &c. 
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^ 122 Duo FELES ,‘SlMIA, ET UrSUS 
S(£px! yPatrem Juvenh{ 26 ) , Juvenem formofa 
Puella , </ 

Piane . avid6 Lena perjìdus ore vorat. 

Omnia, Mors vorat. inde , cafas (27) , exceìfa- 
que te6ìa 

Pulfat ; & bunc: dentem ludere quis porerit? 






[26] Si Plautinas , atque Terentianas pervolvas Comoe- 
dias , hoc fappius , qubd duohus hifee indicatur vetficulis, 
ufi! venifle dignofees. 

(27) Hoc Horatius Carm. 1 . 1 . Od. 4. cecitlit , Pallida 
‘Mors &c. quod notiflimura eft ; idemque fere dkit , Carm. 

i n. od.xux. 

r . . . Tellus 

' Pauperi recluditur y 

' Regumque pueris ; nec fatelles Orci 

^ Colltdum Promethea 

Revexit auro captus &c. 

Ncque grandiiis , veriusque iirtiióSiDr Apologos abfolvere 
potiiiflet. 
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I DUE Gatti j la Scimi a, &c. 223 
DjI Giovin fpefìfo il Padre è divorato; 

Dalla vaga Fanciulla il Giovenetto; 
Quella dal Scalale avido sfacciato , 

Vien poi la Morte, c tutto ftrugge al netto,' 
Gol franco piede battendo (24) egualmente 
Al vii tugurio , ed al fublimc tetto ; 

E chi fcampar pub dal crudcl fuo dente (2 3) i 

* * ■ ' • f* 



(24) Tolto da Orazio, /. i. C^m. Od. v, 13. 

Pallida Mors tequà pulj'at pede paupentm tabetnas.^ 

Regumque turres , 

Quindi vantafi la Morte preflb* il Petrarca , Tri»». I. del- 
la Moì te : 

T ho condott* al fin la Gente Greca, 

E la Trojana , alP ultimo i Rom.tni 
Colla mia fipada , la qual punge , e feca , 

E Popoli altri barbarefichi , e Jlrani &c. 

(25) Il Sannazaro Egl. V. 

Ahi cruda morte f e chi fia , che ne /campi ? , 

Ed il Petrarca nel detto Trionfo I. della Morte fa dire da 
effa; 

. . .. E se , quando il mio dente le wor/e , 





/ 


( 


correzioni,, 

/ • 

AUc Note q raarroni, voglionG arroftire , ffggft che 

voglionfi arroGire. 

Alle Note pag. 2p, E detto, leggi E* detto.» ed aveo , leg^t 
avec . 

Ih Notis pag. jo. defpicatiffìinum, defpìcatiinmum . 

In Notis pag. 40. Sat. V. adde , Uh. I. 

Nel T^fto pag. 47, pa^ ^7- &c. giocò, leggi ^uoco. 

In Notis pag. 94. a Cl. Blandinio , lege , a. Gl. V. Angelo 

> Maria Bandinio, 

In Notis p<i^. iio. Il Mauro in lode della Caccia, /e^e,Mau> 
tus in lode della Caccia. 

In Notis pag. 1*2. Van-Delc, legej Van,.Dale. 

Nelle Note pag. iji. leggiadriflìxnantc, leggio leggiadrifllma- 
mente, &c. 
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